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ELENA DAI PRÀ1 

INTRODUZIONE 

La riflessione sulla definizione di strategie comuni capaci di difendere ‚il territorio dell’abitare‛ – 

per usare il titolo di un testo di Alberto Magnaghi (1990) – dal rischio e dalle conseguenze di compor-

tamenti antropici sconsiderati e dalla negligenza delle forze politiche ed economiche, sono diventate 

un’urgenza di fronte ai cambiamenti che caratterizzano la nostra epoca a livello planetario. 

La crisi del capitalismo contemporaneo ha indotto profondi cambiamenti economico-produttivi 

ravvisabili nella transizione post-fordista verso nuovi modelli socio-economici di sviluppo, nella de-

materializzazione delle produzioni, nella compressione spazio-temporale delle relazioni locali-globali 

(Faccioli, 2009), nella pervasivit| degli effetti di omologazione/modernizzazione.  

La crisi degli equilibri ambientali, risultato di effetti di lungo periodo, mostra oggi tutta la vulnera-

bilit| del territorio nel prevenire e gestire la drammaticit| degli eventi devastanti delle alluvioni, dei 

cambiamenti climatici, delle frane, della desertificazione, della riforestazione.  

Di fronte a questa crisi che investe il territorio – acuita dai processi messi in atto dalla globalizza-

zione a scala mondiale – che è prima di tutto una crisi del rapporto fra scale spaziali (globale-locale) e 

un conflitto fra forze (politiche, economiche, sociali) preposte alla cura e alla gestione del bene (comu-

ne) territoriale, si oppone innanzitutto la necessit| di un approccio teorico-metodologico multidisci-

plinare e multidimensionale che genera un passaggio concettuale fondamentale dal territorio-supporto 

al territorio-soggetto.  

Nell’approccio funzionale (Friedmann, Weaver 1979), il territorio-supporto è trattato come ‘un fo-

glio bianco’, che serve come base per la localizzazione e la distribuzione delle funzioni e delle attivit| 

(insediative, commerciali, economiche, produttive), senza che emergano relazioni dialettiche e proget-

tuali fra insediamento umano e ambiente. L’approccio territoriale2 propone piuttosto 

un’interpretazione olistica del territorio come generato dall’incontro fra comunit| antropiche e am-

biente naturale, colto nell’interezza e nell’interdipendenza delle sue variabili, ossia esito dinamico di 

successivi strati di territorializzazione, ‚soggetto aperto a relazioni in movimento‛ (Magnaghi, 2011, 

p. 9) e articolato in cicli storici successivi per cui ogni ciclo riconquista, riabilita la relazione fra inse-

diamento umano e ambiente e, mentre recupera o cancella gli atti territorializzanti del ciclo precedente, 

con significati e forme rinnovate, deposita nuove configurazioni materiali e culturali che si imprimono 

nella struttura di lunga durata del territorio.  

Il processo di territorializzazione-deterritorializzazione-riterritorializzazione (TDR) viene artico-

landosi nello schema proposto da Raffestin (1984) come una relazione complessa di atti creativi di 

lunga durata (territorializzazione), di abbandoni (deterritorializzazione) e di nuove strutturazioni (ri-

territorializzazione). La deterritorializzazione contemporanea avanzata da Magnaghi interrompe il 

legame con il passato per esprimersi in interventi radicali di trasformazione degli ambienti insediativi, 

                                                           
1 Università degli Studi di Trento. 
2 Questa lettura del territorio affonda le radici nella geografia umana classica (Von Humboldt e Ritter), 

nella geografia regionale francese di Vidal de la Blache, nella storiografica de Les Annales (Febvre, Braudel) e, 

in Italia, nelle lezioni di Lucio Gambi che introduce la dimensione storicista allo studio delle dinamiche geo-

grafiche. Il concetto viene poi sviluppato nelle teorie geografiche sullo sviluppo locale da Dematteis e Go-

verna e nella pianificazione territoriale da A. Magnaghi.  
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ossia in una destrutturazione e scomposizione territoriale degli elementi costitutivi del ciclo di civiliz-

zazione precedente. 

Nella ricerca di soluzioni che possano arrestare i processi di allontanamento e abbandono dai valo-

ri e dalle pratiche territoriali è richiesto (e auspicato) un consapevole ritorno al territorio, nella misura 

in cui si legga lo stesso come ‘bene comune’, nel quale (e non sul quale) l’azione umana interviene con 

progetti partecipativi di gestione collettiva attraverso sia una maggiore attenzione alla scala locale, 

come unit| di analisi ottimale per l’attivazione di processi di sviluppo ‘alternativi’ agli schemi econo-

mici tradizionali (Governa, 2008), sia una visione estensiva del concetto di sostenibilit| che fa parlare 

di ‚dimensione territoriale della sostenibilit|‛ per non insistere unicamente sulle tematiche ambienta-

li, ma considerare anche le dimensioni culturale, sociale, produttiva e istituzionale del territorio 

(Emanuel, Vallaro, 2005). Da questa posizione concettuale emergono alcuni caratteri fondamentali del 

territorio: l’aspetto relazionale (il territorio è l’esito del dialogo fra insediamento umano, ambiente natu-

rale, storia, modelli di civilizzazione, e quindi si presenta come insieme coerente di valori, rapporti so-

ciali, elementi culturali e naturali sedimentati, che rendono peculiare la fisionomia di ogni singolo 

contesto locale e con cui interagiscono, in una dinamica relazionale, gli attori territoriali); l’aspetto 

temporale (il territorio è un palinsesto in quanto risultato di un lungo processo di formazione articolato 

in fasi culturali e atti territorializzanti che gli conferiscono profondit| storica); l’aspetto identitario (il 

tempo e l’azione umana agiscono come variabili essenziali e interrelate per conferire allo spazio vissu-

to una specifica identit| territoriale).  

La rivalutazione qualitativa ed epistemologica che investe il territorio (con l’estensione delle sue 

connotazioni semantiche e l’aumento degli apporti disciplinari) trova riscontro nelle politiche di piani-

ficazione territoriale e paesistica (Patti territoriali, Progetti territoriali integrati, descrizione fondativa, 

statuto dei luoghi, invarianti strutturali), a scala regionale, nazionale e comunitaria, nelle quali si av-

verte la tensione verso un superamento dei tradizionali modelli di sviluppo economico e l’avvio di 

nuove strategie endogene e auto-centrate, volte a valorizzare le diversit| culturali e materiali locali e la 

dimensione identitaria dei luoghi, attraverso forme di coinvolgimento e partecipazione delle comuni-

t| locali (alla costruzione dei luoghi del proprio abitare). 

Negli ultimi decenni alla consapevolezza della centralit| del territorio (nei processi analitici e ope-

rativi) si uniscono nuovi orientamenti teorici, politici e progettuali più complessi ed estensivi anche 

per il paesaggio, sia con sollecitazioni scientifiche provenienti da diversi ambiti disciplinari, sia sul pia-

no normativo, a livello europeo con la Convenzione Europea del Paesaggio (Cep, Firenze, 2000) e a 

scala nazionale con il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (decreto legislativo 42/04; decreto 

157/2004; decreto 63/2008).  

Sempre più spesso nei documenti programmatici sottesi ai piani di progetto del nostro Paese capita 

di intuire interessanti esortazioni verso nuovi approcci storico-culturali alla lettura del paesaggio; 

lampi di illuminata lungimiranza che esprimono la consapevolezza della necessit| di aggiornare gli 

strumenti di analisi con riferimento al ruolo formativo dei data geografici, al rischio della obliterazione 

delle ‚segnature‛ profonde del palinsesto paesaggistico, alle possibili procedure di risignificazione 

delle relazioni territoriali verticali. In definitiva, ‚progetto‛ come attenzione dialogica alle forme della 

geografia e alla decodifica delle stratrigrafie paesaggistiche, ‚piano‛ come reimpostazione semantica 

capace di ricostruire le tracce fondative dei paesaggi e di delineare nuove qualit| per gli spazi urbani e 

rurali saldamente ancorate a paradigmi indiziari (della profondit| diacronica); ossia a processi di ana-

lisi conoscitiva preliminare che alle indagini autoptiche di tipo topografico e archeologico affianchino 

lo studio di un alto numero di fonti storico-archivistiche al fine di dimostrare lo spessore memoriale e 

la dimensione valoriale, e di risorsa, dei segni visibili ed invisibili sui quali intervenire. 

Questa crescente attenzione può essere letta come risultato di una domanda sociale di paesaggio, 

di una rinnovata ‘coscienza di luogo’. Queste istanze sono acquisite dalla Convenzione Europea del 

Paesaggio che propone un approccio dinamico alla pianificazione, mirato ad estendere significativit| 
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e condizioni di attrattivit| a tutto il territorio e quindi anche alla sua dimensione rappresentativa, ov-

vero alla pluralit| dei paesaggi ordinari, caricando di valori non solo le eccellenze paesaggistiche, ma 

tutte le espressioni territoriali della quotidianit|, fondamento della cultura e dell’identit| dei luoghi 

così come vengono sentite e vissute dalla popolazione.  

Pertanto, la riflessione scientifica sul paesaggio ha acquisito un carattere operativo nel momento in 

cui è stata considerata in relazione alla pianificazione territoriale partecipativa.  

La gestione e la pianificazione territoriale e paesaggistica devono quindi potersi fondare su due 

momenti processuali: quello conoscitivo e quello progettuale. L’attivit| analitica di conoscenza deve 

prevedere la dilatazione del campo d’indagine ai valori economico-sociali e storico-culturali del pae-

saggio, con il contributo delle fonti geostoriche alla ricerca delle interazioni sociali fra uomo e ambien-

te nel tempo della storia. 

La valorizzazione sostenibile dei luoghi, in tal modo, avviene attraverso politiche che generano 

l’allontanamento dalle forme di pianificazione urbanistico-territoriali tradizionali, razional-

comprensive (e funzionaliste), rivolte esclusivamente alla programmazione fisica degli spazi in rap-

porto alla regolazione degli usi abitativi, dei servizi primari e alla localizzazione delle strutture pro-

duttive e commerciali, e abbracciano, piuttosto, una visione sistemica orientata alla considerazione 

degli elementi della cultura identitaria dei luoghi (declinazione semantica di territorio) e delle loro re-

lazioni con la comunit| locale, fondamentali aspetti nei processi di sviluppo locale e nelle azioni pro-

gettuali che valorizzano le specificit| e le differenze paesaggistiche, e mettono a sistema valorizzando-

le le risorse endogene (Persi, Dai Pr|, 2001).  

Emerge pertanto un’interpretazione strutturale del territorio, in cui le componenti dotate di una 

certa stabilit| e permanenza, i sedimenti3, e le invarianti strutturali4, se riconosciute, riscoperte, ricolloca-

te nella complessa dimensione storica del paesaggio, vengono ‘trattenute’ per poter esprimere il loro 

senso valoriale e simbolico, essere reimpiegate nei processi di trasformazione, ed inserite nei circuiti 

dello sviluppo territoriale sostenibile. In tal modo, il passaggio concettuale diventa anche campo ope-

rativo poiché permette, con lo spessore di diverse prospettive disciplinari, di attivare il progetto di ter-

ritorio 

L’approccio territorialista, quindi, considera il palinsesto paesaggistico nella sua complessit| e so-

prattutto nella configurazione storica, sociale, culturale, economica di lunga durata, come ‚statuto‛ da 

                                                           
3 Magnaghi distingue i sedimenti cognitivi e i sedimenti materiali. I primi si articolano in: sedimenti di sa-

pienza ambientale per indicare i saperi emersi dalla relazione coevolutiva fra comunità insediata e ambiente 

(uso delle risorse idrogeologiche ed energetiche, saperi contestuali, tecniche colturali, etc.); e in sedimenti 

identitari relativi a saperi legati alla presenza di modelli socio-culturali di lunga durata (permanenza lingui-

stiche, produttive, culturali, sociali). I sedimenti materiali si riferiscono a tutti quegli elementi tangibili che so-

no acquisiti e reinterpretati nei cicli di territorializzazione come persistenze di manufatti, infrastrutture, tipo-

logie urbane ed edilizie, tessuti agrari, regole morfologiche, etc. 
4Le invarianti strutturali (termine mutuato dalle scienze biologiche) definiscono quegli elementi struttu-

ranti, morfotipologici e territoriali, che nel sistema di relazione fra ambiente insediativo e ambiente naturale 

restano permanenti nel tempo (strutture agrarie, bacini idrografici, tipologie edilizie, produttive, relazioni 

fra sistemi territoriali, etc.), e che nel riprodursi garantiscono il mantenimento e la crescita del sistema e la 

connotazione distintiva e peculiare del paesaggio. Il riconoscimento attivo delle invarianti strutturali consi-

dera sia il loro carattere di ‘regole’ fondative e relazionali, che hanno guidato la costruzione nel lungo perio-

do delle trasformazioni storiche, sia la loro dimensione operativa di ‘potenziali risorse’ per la pianificazione 

sostenibile del territorio. La loro descrizione non è finalizzata pertanto alla conservazione di una forma gene-

tica originaria (si tratta di un sistema di regole condivise non di vincoli), ma ad acquisire la conoscenza degli 

elementi che hanno sostanziato «il tipo e la personalità del luogo in epoche precedenti» (Magnaghi, 2001, p. 

26) e che oggi possono rappresentare elementi attivi da reimpiegare nel processo di produzione di territorio 

in un’ottica coerente con la valorizzazione del patrimonio territoriale. Per un confronto metodologico e pro-

gettuale, cfr. il Piano Paesaggistico Territoriale della Regione Puglia (Pptr). 
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impiegare nel processo di costruzione dei luoghi (riterritorializzazione), come base dell’azione collet-

tiva per sviluppare valore aggiunto territoriale (Dematteis, 1995). Questa visione rivoluzionaria de-

termina un’attenzione nuova per la rappresentazione e l’interpretazione del territorio, anche nella sua 

dimensione diacronica, e una rinnovata consapevolezza della complessit| relazionale e storica che 

implica il recupero e la partecipazione della dimensione storica alle scelte del progetto, poiché è in es-

sa che si ritrovano le regole fondative (nomoi) e di trasformazione che hanno generato e rinnovato 

l’identit| dei luoghi. Questo modello adotta le fonti geostoriche sia tradizionali (rappresentazioni, 

pratiche culturali, valori, scritture, testi) sia di terreno (stratigrafiche, polliniche) come strumenti privi-

legiati di indagine e di studio analitico per promuovere una gestione-pianificazione sostenibile del pa-

trimonio territoriale. In tale ottica quest’ultima potr| vantare di fondarsi su processi, e propedeutiche 

conoscitive, ‘verticali’, cioè che tengono nel giusto conto la complessit| delle dinamiche evolutive del 

territorio e relative componenti patrimoniali in prospettiva diacronica.  

Il primo fronte relazionale cui è chiamata oggi la geografia storica applicata sar| quindi quello  in-

terdisciplinare, in virtù della sua connaturata attitudine ad instaurare dialoghi con i saperi tecnico-

scientifici di urbanisti, architetti-paesaggisti, ingegneri ambientali e idraulici, archeologi e geologi, al 

fine di produrre fecondi esiti nel governo dei territori contemporanei per una corretta e consapevole 

pianificazione territoriale sia essa di destinazione delle aree, di tutela dell’heritage o di prevenzione del 

rischio ambientale e antropico. Il secondo imperativo teleologico da osservare, nonché contributo che 

la disciplina potr| dare come scienza prospettica a politiche di planning che siano interpretative e non 

invasive, riguarda l’osmosi con l’apparato politico-amministrativo conseguibile attraverso un ponde-

rato travaso di conoscenze che potranno indirizzare gli interventi pianificatori non disattendendo gli 

obiettivi, ormai imprescindibili, fissati dal paradigma della sostenibilit| globale. È precisamente que-

sto il duplice approccio e taglio metodologico che i saggi di questa sessione di lavori hanno adottato, 

in una precisa e dichiarata prospettiva ‚applicativa‛ delle disamine scientifiche al fine di garantire de-

codifiche filologiche dei segni paesistici territorializzanti e quindi di contribuire a promuovere futuri 

atti pianificatori e gestionali del patrimonio paesistico-territoriale illuminati, sostenibili e durevoli. 
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ANNA MARSON1 

L’USO DELLE FONTI STORICO-GEOGRAFICHE  

NELLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE E PAESAGGISTICA 

1. La nuova attenzione della pianificazione territoriale al “patrimonio” 

 

Negli ultimi anni l’attenzione al tema del patrimonio sta cambiando il modo in cui i piani territoriali 

costruiscono i propri quadri conoscitivi e interpretativi di riferimento. Diverse leggi regionali hanno 

introdotto da tempo una distinzione fra parte statutaria e parte operativa dei piani2, dando nuova cen-

tralit| alle indagini storico-geografiche finalizzate a individuare gli elementi di valore patrimoniale 

del territorio.  

Gli elementi di valore patrimoniale del territorio non consistono, ovviamente, nella semplice som-

ma dei manufatti di valore storico-testimoniale o nelle ‚emergenze‛ ambientali, come la gran parte 

dei piani anche recenti tende purtroppo a interpretarli. A questo proposito la più recente legge regio-

nale Toscana in materia di governo del territorio ha ritenuto opportuno, non a caso, chiarire che «Per 

patrimonio territoriale si intende l’insieme delle strutture di lunga durata prodotte dalla coevoluzione 

fra ambiente naturale e insediamenti umani, di cui è riconosciuto il valore per le generazioni presenti 

e future» (comma 1 dell’art.3, Il patrimonio territoriale, LR Toscana 65/2014). 

Nelle esperienze di pianificazione il rapporto tra contenuti statutari, ovvero ciò che viene ricono-

sciuto come valore anche patrimoniale, e parte strategica, ovvero le azioni di trasformazione del terri-

torio legittimate dal piano, non è peraltro così scontato. Nella parte statutaria i valori patrimoniali sto-

rici del territorio dovrebbero costituire elementi identitari che sottendono regole con cui le decisioni re-

lative all’uso del suolo sono chiamate a interagire, ma di fatto ciò avviene soltanto in alcuni casi.  

In più contesti ci si è comunque iniziati a interrogare su come il patrimonio possa indicare le vie 

per uno sviluppo durevole, mettendo in relazione contenuti conoscitivo-interpretativi e azioni proget-

tuali. Un impulso importante in questa direzione è stato dato dal Codice dei beni culturali e del pae-

saggio (2004), laddove prevede l’obbligatoriet| di redigere piani paesaggistici estesi all’intero territorio 

regionale. Tenere insieme in uno stesso strumento di pianificazione elenchi di beni paesaggistici vin-

colati e le valenze paesaggistiche che caratterizzano l’intero territorio, mettendoli in relazione in modo 

pertinente, può utilmente avvalersi di una lettura patrimoniale. Non a caso i Piani paesaggistici della 

Puglia e della Toscana3 hanno rappresentato due sperimentazioni estremamente significative in que-

sta direzione. 

Nel caso toscano, l’interpretazione paesaggistica dell’intero territorio si è avvalsa, per gli aspetti 

strutturali, del lavoro interdisciplinare compiuto su ciascuna delle quattro ‚invarianti‛ che costitui-

scono l’ossatura portante dello statuto del territorio: 1. Gli equilibri idrogeomorfologici; 2. La qualit| e 

le funzioni ecologiche dei paesaggi, ovvero la rete ecologica regionale; 3.il valore patrimoniale del po-

licentrismo insediativo; 4. La qualit| paesaggistica dei morfotipi agroambientali. 

                                                           
1 Università degli Studi di Venezia IUALV. 
2 A partire dalla LR Toscana 5/95, seguita poi dalla Liguria e da altre leggi regionali. 
3 Approvati entrambi nei primi mesi del 2015, sono i primi Piani paesaggistici approvati in Italia in copia-

nificazione con il MiBACT ai sensi del Codice. Negli ultimi mesi del 2017 si è aggiunto il Piano del Piemonte, 

caratterizzato tuttavia da un diverso approccio, esito di un percorso di redazione di lungo periodo. 
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Le quattro invarianti richiamate hanno rappresentato di fatto un ‚punto di vista‛ da cui interroga-

re le relazioni di lunga durata, con esiti per nulla scontati. 

Il lavoro sui caratteri idrogeomorfologici ad esempio, le ‚ossa‛ del paesaggio: apparentemente 

immutabili, perlomeno rispetto ai tempi storici, ha evidenziato come ciascun morfotipo sia caratteriz-

zato da dinamiche specifiche, con le quali i paesaggi di lunga durata hanno appreso, per prova ed er-

rore, a convivere, incorporando un repertorio di pratiche adatte a convivere con le dinamiche naturali 

del luogo e attente a non distruggerne l’equilibrio. 

Nella lettura degli ecosistemi come struttura vivente del paesaggio l’approccio patrimoniale ha 

consentito di andare oltre l’usuale riconoscimento dei valori di eccellenza negli ecosistemi naturali o 

‚climax‛, evidenziando come prestazioni ecosistemiche elevate corrispondano in molti casi alla pre-

senza di paesaggi agro-silvo-pastorali tradizionali. L’approfondimento dei caratteri ecosistemici dei 

diversi paesaggi, all’interno di una cornice metodologica transdisciplinare fondata sul concetto di pa-

trimonio territoriale, ha quindi consentito di rivalutare in modo significativo il patrimonio storico, in 

controtendenza rispetto a un’impostazione tuttora prevalente che tende ad attribuire i massimi valori 

alla sola natura.  

La ricerca condotta sul policentrismo dei sistemi insediativi di lunga durata, con un metodo di in-

terpretazione e rappresentazione codificato utilmente replicabile alle diverse scale, ha evidenziato una 

ricchissima articolazione di morfotipi strutturatisi nella lunga durata degli insediamenti umani, esito 

di relazioni materiali e socio-culturali fra insiemi di citt|, e fra ciascuna di queste e la propria campa-

gna. Riconoscere queste relazioni, capire come trattarle e riqualificarle anche a valle della grande tra-

sformazione che negli ultimi cinquant’anni ha profondamente modificato i diversi territori e paesaggi 

del nostro paese, appaiono passaggi fondamentali di assunzione di consapevolezza circa il patrimo-

nio ereditato, il suo valore e le sue potenzialit| d’uso, presenti e future. L’indagine sui paesaggi rurali 

identifica i fattori caratterizzanti nel rapporto stretto e coerente con il sistema insediativo, nella infra-

struttura rurale a servizio della maglia agraria, nella diversificazione degli usi del suolo a scala ridotta.  

I riferimenti metodologici comuni ai diversi gruppi interdisciplinari al lavoro su ciascuna invarian-

te sono stati quelli dell’approccio morfologico e dell’approccio storico-strutturale. L’approccio morfo-

tipologico, particolarmente efficace nell’evidenziare le identit| paesaggistiche degli insediamenti, 

permette di sgombrare il campo dai potenziali rischi di determinismo ambientale, mettendo in luce 

l’importanza della componente culturale nella costruzione dei paesaggi; in combinazione con 

l’approccio storico-strutturale, che introduce la variabile temporale e il carattere coevolutivo delle re-

lazioni fra insediamento umano e ambiente, consente di leggere e restituire con relativa semplicit| la 

struttura delle persistenze e permanenze4. 

 

 

2. Le condizioni per una presa in conto effettiva degli aspetti patrimoniali nelle strategie di piano 

 

Nonostante questi significativi avanzamenti metodologici e pratici, le condizioni per una presa in 

conto effettiva degli aspetti patrimoniali nelle strategie di piano non sono ‚date‛, ma richiedono di es-

sere costruite con intenzione, attenzione e perseveranza. 

Il ‚governo del territorio‛ è infatti, innanzitutto una materia contesa tra ipotesi di ri-

centralizzazione, frammentazione settoriale, provvedimenti estemporanei come il cosiddetto ‚piano 

casa‛, suddivisioni delle sfere di autonomia tra livelli territoriali diversi. Molti enti territoriali eviden-

ziano una rinuncia a prefigurare azioni di governo del territorio in modo compiuto, attraverso docu-

menti che delineino in modo sistematico le conoscenze considerate, le interpretazioni del territorio e 

delle relative dinamiche, le azioni messe in campo. La maggioranza dei Comuni ricorre a frequenti 

                                                           
4 Per una trattazione più completa di questi diversi aspetti vedasi Marson, 2016. 
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‚varianti" di piano che tendono a ignorare i quadri conoscitivi/interpretativi e spesso anche gli stessi 

principi del piano oggetto di ‚variante‛. Le diverse politiche pubbliche, più in generale, continuano a 

essere costruite e attuate in un’ottica prevalentemente settoriale. 

Da questo punto di vista, merita richiamare a titolo di esempio, non esaustivo ma comunque signi-

ficativo, le condizioni che nel caso toscano della redazione del Piano paesaggistico hanno consentito 

di produrre innovazione nel campo della pianificazione e del governo del territorio, approfondendo e 

restituendo una lettura in chiave patrimoniale del territorio in questione. 

Le condizioni esterne erano date da: 

- la costituzione di un gruppo di lavoro interdisciplinare competente e rappresentativo delle di-

verse conoscenze utili, comprensivo dell’apporto di persone esperte nell’impostazione del lavo-

ro, coadiuvate dall’impegno a tempo pieno di giovani dottori di ricerca; 

- un tempo a disposizione adeguato agli approfondimenti necessari da compiersi; 

- un committente effettivamente interessato a disporre di uno strumento adeguato ad affrontare il 

futuro, anziché a legittimare scelte gi| prese. 

Apparentemente meno difficili da ottenere, ma comunque potenzialmente critiche, le condizioni 

interne, ovvero la disponibilit| di tutti i ricercatori a collaborare – ciascuno con i propri strumenti me-

todologici, le proprie cornici e le proprie esperienze– a un prodotto collettivo, nel quale i diversi ap-

porti specialistici vengano superati a favore di un approccio integrato.  

L’obiettivo, in un percorso di piano, non è infatti certo quello di una ricerca specialistica da pubbli-

care a proprio nome (anche se ciò può costituire un prodotto secondario del lavoro), bensì la produ-

zione di un’interpretazione e rappresentazione convincente delle componenti patrimoniali del territo-

rio che richiedono di venire considerate con cura quando si progettano o si legittimano trasformazio-

ni. La cosa più importante, nella necessaria interdisciplinariet|, è quindi quella di accordare il proprio 

lavoro a quello altrui, un po’ come in un’orchestra, avendo piena consapevolezza e responsabilit| nel 

fornire apporti che concorreranno a legittimare anche contenuti normativi. 

Da questo punto di vista vi è una fondamentale diversit| fra pianificazione di matrice funzionalista 

e pianificazione che fa proprio un approccio patrimoniale nello stesso uso delle fonti storico-

geografiche. 

Nel primo caso l’uso tuttora più diffuso delle fonti geo-storico-cartografiche consiste in una resti-

tuzione, facente parte del quadro conoscitivo, che raccoglie, in modo più o meno sistematizzato, le di-

verse fonti e le cartografie storiche del territorio in questione. 

La ricerca storica e archeologica riferita ai nostri territori è ricca di indagini minute e di testi che ne 

presentano e discutono approfonditamente gli esiti. Si tratta in generale di scritti che fanno riferimen-

to a territori specifici, analizzati con le modalit| proprie della disciplina di appartenenza: lo scavo per 

gli archeologi, la ricerca d’archivio per gli storici, e così via in modo analogo per ciascuna suddivisione 

disciplinare. La restituzione per territori più ampi di una parte anche minima, purché sufficientemen-

te omogenea, di queste conoscenze non è semplice, implicando un salto di scala che comporta un 

cambiamento anche delle priorit|, degli strumenti e dei mezzi. E anche qualora si riesca a sistematiz-

zare queste conoscenze, come farle interagire attivamente con la costruzione del progetto di piano/di 

governo? 

Nelle recenti esperienze di approccio patrimoniale alla pianificazione ciò che viene proposto è in-

vece una ricostruzione (restituita anche cartograficamente) delle permanenze e trasformazioni signifi-

cative rispetto alla scala territoriale alla quale il piano/progetto è redatto, e alle trasformazioni che si 

intendono regolare – per assicurare la riproduzione del patrimonio nelle inevitabili trasformazioni - 

attraverso di esso. Da diversi anni a questa parte, queste rappresentazioni patrimoniali sono prodotte 

quasi esclusivamente dai pianificatori territoriali, con alcune innovazioni interessanti prodotte in Italia 

dalla ‚scuola territorialista‛. I geografi, la cui disciplina sia dal punto di vista etimologico che della 

tradizione di lungo periodo dovrebbe avere un punto di forza nella rappresentazione cartografica, 
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negli ultimi decenni hanno purtroppo rinunciato quasi del tutto a praticarne l’arte, teorizzandone in 

casi estremi l’abbandono5. La questione è naturalmente quella che altre mappe vengono comunque 

prodotte, e rappresentano solitamente funzioni che il più delle volte ignorano gli aspetti patrimoniali, 

e ne legittimano dunque la distruzione. 

 

 

3. L’integrazione fra diversi aspetti e scale d’indagine, e Il riconoscimento “sociale” del patrimonio 

territoriale 

 

A fronte delle dinamiche richiamate, una cosa è reperire singole cartografie storiche o loro sequen-

ze, che per quanto interessanti e suggestive rappresentano comunque il passato, altra cosa usare que-

ste fonti per ricostruire un processo di trasformazione, le sue varianze e invarianze nel tempo lungo, 

secondo lo ‚schema TDR‛6, definendo per ciascun territorio e paesaggio le relative ‚invarianti‛ strut-

turali: «In quanto sistema vivente (che necessita di nutrimento e cura) il territorio ha dei cicli di vita – 

nascita-crescita-decadenza-morte-rinascita corrispondenti alle diverse civilizzazioni; ma a differenza 

degli altri esseri viventi, la rinascita (ri-territorializzazione) avviene nello stesso spazio fisico del ciclo 

precedente; dunque il nuovo ciclo di nascita-crescita-decadenza-morte utilizza, oltre a nuovi atti terri-

torializzanti, il riciclo/riuso degli elementi viventi del ciclo precedente (attraverso nuove médiances 

culturali, Raffestin 1984, Berque 2000)» (Magnaghi, 2017). 

L’interpretazione e rappresentazione di questo ‚patrimonio vivente‛ richiede da un lato 

l’integrazione degli aspetti fisico-ambientali con gli aspetti storico-sociali, dall’altro fra le diverse scale 

di indagine. La lettura dinamica dei cicli di territorializzazione va intrecciata con l’indagine ‚in pro-

fondit|‛ (i ‘carotaggi’ della scuola di Moreno (1990), le indagini geostoriche di Quaini (2005) delle pe-

culiarit| dei singoli luoghi nei processi locali di attivazione delle risorse ambientali e culturali. L’analisi 

morfotipologica, in questo quadro, concorre all’interpretazione e rappresentazione dei caratteri identi-

tari (in continua evoluzione/trasformazione) dei sistemi territoriali attraverso la definizione delle loro 

configurazioni spaziali, mettendone a fuoco le forme ricorrenti e le regole consustanziali che possono 

aiutare a indirizzare le dinamiche in atto in modo che il tipo non ne venga distrutto: 

La selezione dei segni operata, la gerarchia loro attribuita e le tecniche di rappresentazione scelte, 

come quelle apprezzabili nella carta dei caratteri paesaggistici del piano della Toscana (fig. 1) non so-

no mai neutre, ma intimamente legate ai diversi approfondimenti disciplinari e interdisciplinari com-

piuti in relazione a questo territorio, in una prospettiva di lunga durata che ne seleziona le componen-

ti patrimoniali. 

Quest’enfasi sulla descrizione e rappresentazione delle identit| territoriali non è d’altronde casuale, ma 

è strettamente collegata all’ipotesi che il riconoscimento «sociale» del patrimonio territoriale sia un passag-

gio decisivo e non eludibile. A tal fine è utile non soltanto che l’uso delle conoscenze esperte sia inte-

grato dall’attivazione delle conoscenze contestuali, in particolare alla scala locale, ma altresì porsi il 

problema che le rappresentazioni patrimoniali siano in grado di attivare quella ‚connessione senti-

mentale‛7 tra il lettore della carta e il patrimonio territoriale che essa rappresenta, utile a costruire un 

referente collettivo per il lavoro svolto. Senza un simile referente, reale e non soltanto immaginario, si 

rischia altrimenti davvero di lavorare soltanto in modo autoreferenziale.  

 

                                                           
5 Vedasi al riguardo le significative argomentazioni di Farinelli, 2009. 
6 Territorializzazione, de-territorializzazione, ri-territorializzazione (Magnaghi, 2001). 
7 Espressione mutuata in questo caso dai Quaderni dal carcere di Gramsci che la cita come qualità necessa-

ria al rapporto fra intellettuali e popolo nella rappresentanza politica. 



LE FONTI GEO-CARTOGRAFICHE   491 

 
 

Quanto fin qui sinteticamente riportato mette a fuoco soltanto alcuni dei passaggi più salienti 

dell’uso delle fonti storico-geografiche maturato negli anni più recenti in relazione alle sperimenta-

zioni condotte per la redazione dei Piani paesaggistici della Puglia e della Toscana, in entrambi i casi 

con un forte apporto ascrivibile alla ‚scuola territorialista‛ (www.societadeiterritorialisti.it), di cui so-

no soci fondatori anche due importanti geografi quali Giuseppe Dematteis e Massimo Quaini. Da 

queste esperienze emerge l’importanza della interazione fra discipline, all’interno di frame metodolo-

gici condivisi, cui ciascuno può utilmente contribuire con i propri strumenti e sguardi disciplinari. Le 

fonti storico-geografiche sono essenziali sia per ri-costruire i processi di territorializzazione che per 

indagare le peculiarit| dei singoli luoghi considerate quale esito di interazioni nel tempo tra ambiente 

naturale e culture umane.   

Questa interpretazione multidisciplinare dei territori «regionali» dovrebbe avere una propria di-

gnit| al di l| della redazione di piani attraverso i quali vengono regolate le trasformazioni. 

La messa a sistema di queste interpretazioni, campo fertile di esplorazione dei saperi geografici, in-

sieme ad altri tipi di conoscenza diventa essenziale per la loro traduzione in piani e altre politiche per 

regolare le trasformazioni del territorio (fig. 2).  

http://www.societadeiterritorialisti.it/
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SILVIA SINISCALCHI1 

LA VALLE DEL SARNO E LE SUE TRASFORMAZIONI  

NELLE FONTI GEOSTORICHE E CARTOGRAFICHE 

1. La valle del Sarno 

 

Al viaggiatore che oggi volesse visitare la valle del Sarno si offrirebbe uno scenario fatto di contra-

sti. Osservata dall’alto, la piana, con il fiume omonimo che l’attraversa, appare in tutta la sua celebrata 

bellezza, tra campi coltivati e centri abitati che si succedono senza soluzione di continuit| ai piedi del 

versante sud orientale del Vesuvio, trasformandosi al calare del sole in un tappeto di fiammelle scintil-

lanti. Visitandola a piedi, attraverso le tre province (Napoli, Salerno e Avellino) percorse dal fiume 

Sarno nei suoi circa 24Km di lunghezza, la realt| appare invece molto diversa. I versanti dei monti ri-

velano ancora le ferite della rovinosa alluvione del 1998, mentre bellezza e degrado del paesaggio si 

intrecciano nello sviluppo incontrollato di abitazioni e stabilimenti (industrie conserviere, tessili, car-

tarie, conciarie), localizzati soprattutto lungo la direttrice nord-sud (spesso su terreni agricoli altamen-

te produttivi), con innumerevoli sversamenti illegali negli alvei e nei corsi d’acqua (Legambiente, 

2016). Una situazione determinata dalle trasformazioni territoriali del secolo scorso e dal persegui-

mento di un preciso canone di sviluppo agro-industriale, con l’accrescimento di centri e collegamenti, 

per lo più nella direttrice est-ovest Napoli-Salerno.  

Per la sua stessa conformazione, d’altra parte, la valle è sempre stata uno dei principali fulcri di svi-

luppo economico della Campania. La sua genesi è remota: formatasi all’interno di una depressione 

tettonica di probabile origine pleistocenica, si estende per oltre 150 kmq nel graben costiero della Piana 

Campana. Topograficamente presenta una forma romboidale, con i vertici nella direzione dei quattro 

punti cardinali. I due lati orientali sono delimitati dalla base dei rilievi carbonatici dei Monti Lattari e 

dall’estremo margine occidentale dei monti Picentini (Monti di Sarno). Il lato NO è costituito dalle fal-

de dell’apparato vulcanico Somma-Vesuvio, mentre quello SO dal tratto di costa compreso tra Torre 

Annunziata e Castellammare di Stabia. Insieme agli apparati dei Campi Flegrei e del Vesuvio l’area 

rientra in una delle più ampie zone vulcaniche della Campania, compresa tra il fiume Sarno e i Regi 

Lagni ed estesa sino alla base delle montagne calcaree che la circondano (Ruocco, 1976, p. 89). I prin-

cipali materiali vulcanici che la costituiscono (mescolati nella fascia pedemontana con altri elementi di 

natura diversa2) sono relativi all’attivit| vulcanica del Monte Somma (da circa 25.000 anni fa al 79 d.C.) 

e a quella del Vesuvio, che hanno determinato, dal 79 d.C. al 1944, la messa in posto di prodotti effu-

sivi ed esplosivi (Albore et al., 1990, pp. 239-240).  

Grazie all’origine vulcanica e alluvionale3, la magnificenza e ricchezza della piana sono decantate 

sin dall’antichit|: Strabone (2007, p. 183) la descrive come una distesa di «campi bellissimi», resi molto 

                                                           
1 Università degli Studi di Salerno. 
2 Il sottosuolo della piana è costituito da una associazione eterogenea di sedimenti, con depositi di origine 

marina, cui si sovrappongono quelli piroclastici sciolti e litoidi, quelli di ambiente palustre, torbe e livelli di 

travertino (Del Prete, Guarino, Nisio, Santo, 2008, p. 177).  
3 Nell’era secondaria il mare occupava il posto dell’attuale piana formando due golfi, di poi colmati per 

effetto di alluvionamento, dopo il sollevamento delle pile calcaree durante il terziario (Aversano, 2010, p. 

240). 
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fertili dal ‚monte Vesuvio‛ (la cui sommit| ‚dall’aspetto cinereo‛ faceva credere conclusa l’attivit| 

vulcanica), con un porto – quello di Pompei – «su cui si importano e si esportano mercanzie» e che 

«serviva alla raccolta e all’imbarco dei prodotti per una vasta zona interna: Nola, Nocera, Acerra, per 

citarle nell’ordine, forse di importanza, in cui le ricorda» il geografo greco (Esposito, 1984, p. 228). La 

navigabilit| del fiume4, attestata da Strabone e altri autori antichi, ricordata dai commentatori sette-

ottocenteschi (tra cui Galanti, 1789, p. 6; Siani, 1816, p. 15; Degli Uberti, 1844, p. 3) e parzialmente ri-

pristinata in et| borbonica (Amarotta, 2008), sopravvive nella testimonianza di alcuni microtoponimi 

(ad es. Porto, citato da Siani (1816, p. 16) e ubicato a SO del centro di Sarno sull’omonima Tavoletta 185 

III-NE dell’I.G.M.), toponimi (come Scafati, richiamante le scafe per il trasporto delle merci: Alberti, 

1551, p. 159; Siani, 1816, p. 16), scavi archeologici (attestanti l’esistenza di un porto fluviale a Pompei: 

Esposito, 1984, pp. 224-227) e diversi studi (Amarotta, 2008; Longo, 2010). 

Il fiume, del resto, deificato e venerato dagli Osci e, successivamente, dai Romani5, ha significati-

vamente contribuito al popolamento della zona, che risulta abitata gi| in epoca preistorica e protosto-

rica (Catalano Trione, 1995, p. 123; Longo, 2010), come attestano materialmente i reperti custoditi, dal 

2011, nel Museo Archeologico Nazionale della valle del Sarno6.  

Nonostante la sua importanza per lo sviluppo di quest’ultima, il Sarno e la sua connessa e intricata 

rete idrografica minore hanno rappresentato, ieri come oggi, anche un fattore di criticit| ambientale 

da governare e regolamentare. Se è opinione diffusa che il suo andamento sia rimasto più o meno in-

variato negli ultimi due millenni7, secondo Amarotta (2008, p. 8) «è necessario precisare che l’attuale 

corso del fiume a valle di Scafati non è quello ricostituitosi dopo la scomparsa sotto le ceneri e i lapilli 

del 79, ma quello che gl’ingegneri borbonici corressero verso la met| dell’Ottocento, con 

l’eliminazione di numerose anse, per renderlo navigabile». Il che non inficia l’ipotesi che anche in que-

sta zona «siano state predisposte quelle opere coordinate di bonifica e di derivazione delle acque che 

altrove (ad esempio nella piana campana a sud del Volturno) la ricerca archeologica ha documentato 

con chiarezza gi| per l’epoca arcaica» e che si sarebbero certamente intensificate «a partire dal mo-

mento di attivazione di un contatto stabile con Roma, e cioè al volgere del IV secolo a.C.» (Ruffo, 2012, 

pp. 56-57). Il problema si sarebbe comunque protratto nei secoli successivi, fino a essere avvertito co-

me tale in epoca medievale; tant’è che, come ricorda Franco a proposito della rappresentazione del 

Sarno nella cartografia aragonese (2016, p. 335), «Boccaccio iniziò la trattazione del Sarnus fluvius pro-

prio affermando che esso formava amplissimae paludes prima di sfociare nel mare». 

  

                                                           
4 Alimentato dalle sorgenti del Monte Saro di Sarno, dei monti di Castel S. Giorgio, Montoro, Diecimari e 

del Monte Albino di Nocera Inferiore, il fiume Sarno sfocia nel golfo di Castellammare di Stabia (Napoli), 

dopo avere attraversato, per circa 24 km, «ricevendo le acque di due torrenti principali (Solofrana e Cavaio-

la) e di una sessantina di affluenti minori, 150 tra torrenti e valloni. Fanno parte del suo bacino fossi, contro-

fossi, 18 vasche di compensazione. La pianura che attraversa *<+ è uno dei più ricchi distretti agricoli italia-

ni, per numero e qualità delle colture, per fertilità del suolo, per abbondanza di acque irrigue» (E.P.R. Bacino 

Idrografico del Fiume Sarno online).  
5 Il dio Sarno, oltre a costituire un punto di riferimento ancestrale per le città di Nocera e Pompei (è rap-

presentato come un giovane con le corna di ariete su una serie di didrammi di argento della prima metà del 

III sec. a.C.), è stato riconosciuto in alcune pitture pompeiane (Longo, 2010, p. 366) e in altre testimonianze di 

epoca romana, come una fontana marmorea, ancora oggi in funzione a S. Egidio del Monte Albino (comune 

salernitano situato ai piedi dei Monti Lattari e affacciato sulla valle del Sarno: de’ Spagnolis, 2000). 
6 Per un’ampia ricostruzione in ottica geografico-storica della valle del Sarno si rimanda a Cosimato, Na-

tella, 1980. 
7 Per quanto riguarda le caratteristiche stratigrafico-strutturali e geomorfologiche della piana del Sarno e 

il probabile andamento della linea di riva anteriore all’eruzione del 79 d.C., cfr. Casale, Marciano, 2009 e lbo-

re Livadie, Barra, Bonaduce, Brancaccio, Cinque, Ortolani, Pagliuca, Russo, 1990. 
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2. Tre casi di studio 

 

A tal proposito in questa sede si prende spunto da tre carte storiche per evidenziare alcune dina-

miche di trasformazione della zona innescate da deviazioni e sbarramenti arbitrari delle acque fluvia-

li, iniziate soprattutto in et| moderna. Al centro dei tre casi di studio vi sono appunto il fiume Sarno e 

la valle che ne prende il nome. Quest’ultima, punto strategico sull’asse viario interno che collega Ca-

pua a Salerno, ha per secoli come principale fulcro amministrativo la citt| di Sarno, sviluppatasi so-

prattutto dopo la costruzione del castello longobardo (VIII sec.) e divenuta via via feudo di potenti 

famiglie che, nel succedersi delle varie dominazioni del Mezzogiorno d’Italia, controllano anche i ca-

sali limitrofi. Una prerogativa esistente ancora tra ‘400 e ‘500, allorché sono in vigore alcuni «statuti 

comuni tra i casali e il capoluogo *Sarno+ in base ai quali, qualora non vengano bonificate le sponde 

dei rivoli e i corsi siano lasciati ingombrati da sterpi e alghe, i syndici fluminum8 sarnesi possono mette-

re in atto rappresaglie contro gli abitanti dei casali». Il problema non è solo di gestione ambientale e 

territoriale, ma anche di ordine pubblico, giacché le «esondazioni delle acque e l’impaludamento cui è 

continuamente soggetta la cittadina favoriscono il diffondersi di morbi pestiferi e simili epidemie, 

stante la completa assenza di presidi medici, provocano una altissima mortalit|» (Franco, 2012, p. 72). 

Una situazione problematica, dunque, che però non aveva raggiunto l’acme, visto che Leandro Alberti 

(1551, p. 159), rievocando Silio Italico (I sec. d.C.), descrive il Sarno come «mite & piacevole, perche 

corre non molto precipitosamente, ne etiandio guasta il paese» e riferisce che in alcuni luoghi il fiume 

è nominato «Scafaro dagli habitatori de’l paese, per le scaphe, che sono tenute in esso per passare 

quelli che vogliono andare a Nucera, la quale è oltro a questo fiume 4 miglia discosta».  

Il che fa il paio con la ricostruzione storica realizzata tre secoli dopo da Vincenzo Degli Uberti 

(1844, pp. 11-18), ingegnere e tenente colonnello del Corpo del Genio dell’Esercito napoletano, che 

rievoca a sua volta la navigabilit| del Sarno e le descrizioni fattane dagli antichi autori, descrivendo la 

valle nelle sue felici caratteristiche orografiche, idrografiche, pedologiche e climatiche. Caratteristiche 

rimaste a lungo pressoché intatte: fatta eccezione per la costruzione in epoca angioina del canale ‚Fos-

so Imperatore‛ *(Siani, 1816, p. 29), fig. 2+9, le prime due rilevanti trasformazioni della piana risalgono 

infatti al XVI secolo. Si tratta della costruzione del canale di Sarno e di uno sbarramento in localit| 

Bottaro, presso Scafati (Salerno), ai quali Degli Uberti, così come gi| Siani, attribuisce l’origine del de-

grado del territorio sarnese.  

Il primo canale, oggi asciutto e in molti tratti ricoperto, fu chiamato, in onore del suo promotore, il 

conte Muzio Tuttavilla, ‚fiume del conte‛ (Siani, 1816, p. 19). Iniziato nel 1592 e ultimato solo alla fine 

del secolo successivo, con l’assistenza tecnica del celebre architetto Domenico Fontana (Rubino, 1983, 

p. 126)10, comportò lavori molto lunghi e costosi (che avrebbero determinato la fondazione e lo svi-

luppo del centro di Poggiomarino), rallentati da difficolt| tecniche (dovute soprattutto alla scarsa 

pendenza della piana) e dalla ferma opposizione del conte di Celano (proprietario dei Molini del Bot-

taro)11 e di Monsignor Antonio d’Aquino, Vescovo di Sarno, che rivendicava l’appartenenza della sor-

gente Foce alla sua Mensa vescovile (Siani, 1816, pp. 20-25)12. Rimasto interrato prima a causa 
                                                           

8 Si trattava di ufficiali delle università che periodicamente soprintendevano alla pulizia del fiume (Fran-

co, 2016, p. 376). 
9 Il Fosso Imperatore collega la sorgente di S. Mauro, nell’agro nocerino, con un punto del fiume Sarno a 

nord di S. Marzano, al confine tra i territori di Nocera e Sarno. 
10 Fontana «ebbe la ventura di ritrovare alcuni resti della sepolta Pompei, la cui esplorazione iniziò tempo 

dopo, nel 1748» (Catalano Trione, 1995, p. 132). 
11 Questo grandioso complesso comprendeva «nel 1740 sette mulini, tre gualchiere, una fabbrica di polve-

re da sparo e una ramiera» (Senato della Repubblica, 2005, p. 19). 
12 «Le tre principali sorgenti del Sarno sono, da nord a sud, quella della ‚Foce‛ in contrada Episcopio, 

quelle di ‚Palazzo/Mercato‛ nel centro della citta`, e quella di ‚Santa Marina‛ in contrada Lavorate al confi-

ne con Nocera. Esse alimentavano altrettanti rii omonimi, che confluivano verso occidente, assieme ad altri 
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dell’eruzione vesuviana del 1631 e poi di un’alluvione eccezionale (1648), sarebbe stato riaperto e uti-

lizzato per l’alimentazione di una polveriera e, successivamente, di una fabbrica d’armi; funzionava 

infatti ancora nella prima met| del XIX secolo «per mover macchine per gli stabilimenti militari di 

Torre dell’Annunziata» (Bianchini, 1835, p. 522). 

Il secondo sbarramento, voluto da Alfonso Piccolomini d’Aragona, conte di Celano, per alimentare 

i gi| citati mulini del Bottaro (presso l’attuale Scafati), era causa di gravi dissesti idrogeologici a monte 

e, di conseguenza, impaludamenti a valle, riducendo drasticamente la navigabilit| del fiume e alla-

gando vaste aree a monte dello sbarramento, con danni all’attivit| agricola e alla salute delle popola-

zioni di Sarno, Nocera, Scafati, Striano, S. Pietro, S. Valentino, Lettere, Angri, S. Marzano e altri luoghi 

(Degli Uberti, 1844, p. 3). Ribadendo l’originale integrit| della valle del Sarno ed elogiando la buona 

gestione del territorio con il governo dei sovrani d’Aragona, Degli Uberti (1844, p. 20 e sgg.) ripercorre 

quindi questa vicenda quale esempio emblematico del degrado subito dalla zona nelle epoche succes-

sive e ricorda come, nonostante le ripetute dispute giudiziarie tra i comuni interessati e il conte (con 

sentenze in parte favorevoli ai primi)13, la situazione si fosse trascinata per due secoli, sino al Decennio 

francese e oltre.  

Il motivo del lungo protrarsi della vertenza è legato alla problematicit| di porre fine ai danni delle 

chiuse senza compromettere la produttivit| della valle, legata per l’appunto allo sfruttamento della 

forza motrice delle sue acque fluviali. Proprio per questo i francesi, istituito il Ministero dell’Interno e 

abolita la feudalit|, annettono al demanio fiumi e sorgenti. Nel frattempo le cause fra Universit| e 

feudatari sono affidate a un’apposita commissione, composta dagli Ingegneri in Capo del Corpo Reale 

di Ponti e Strade Ponticelli e Malesci, nonché dai Reali Architetti Carli e de Nardo. Dal relativo fasci-

colo, datato 11 settembre 1809 e indirizzato al Generale Campredon, Ministro di Guerra e Marina 

(ASSA, Genio Civile, B. 40, F.lo 1), si evince la problematicit| della questione. La commissione, infatti, 

percorso in varie parti il Canale di Sarno (lungo circa 12 miglia, ossia 22 km), con le campagne adia-

centi, e visitata la sorgente Foce che lo alimenta, esprime la sua valutazione sulla «non mediocre 

grandiosit|» dell’opera, sulla sua importanza e utilit| per il funzionamento durante tutto l’anno delle 

fabbriche reali (la Real Fabbrica della polvere, delle armi e i Regi molini) e per l’irrigazione dei campi, 

sulla opportunit| di migliorarne quindi l’efficienza e la portata d’acqua, per consentire l’alimentazione 

di altri stabilimenti industriali.  

Si tratta di un punto di vista che privilegia le esigenze della produzione agricola e manifatturiera 

della valle, la cui importanza emerge da una splendida carta (fig. 1. a-b) di poco successiva alla rela-

zione degli ingegneri Ponticelli e Malesci, che, tra campi coltivati e infrastrutture produttive, offre «un 

quadro pressoché completo dell’organizzazione agro-industriale del territorio sarnese-nocerino» del 

tempo, in particolare per la zona sulla riva destra del fiume con i centri di Scafati, Pompei, Poggiomari-

                                                                                                                                                                                                 
rigagnoli minori, in un sito che i sarnesi chiamano ‚Specchio dell’Affrontata‛. Il Tuttavilla decise di captare 

la più settentrionale delle tre e costruire un canale artificiale che ne convogliasse le acque fino alla ‚Torre 

dell’Annunciata‛» (Senato della Repubblica, pp. 17-18). Una testimonianza cartografica del traforo praticato 

per la costruzione di questo canale, secondo Franco (2016, p. 350), si può probabilmente ravvisare nella colli-

netta raffigurata in una delle cosiddette carte ‚aragonesi‛ (ufficialmente appartenenti alla seconda met| del 

XV secolo, ma in realtà frutto di stratificazioni plurisecolari precedenti e successive, come ipotizzato di re-

cente da più studiosi: si veda Vitolo, 2016), contrassegnata come T1 nella nomenclatura di La Greca, Valerio, 

2008. 
13 Degli Uberti riferisce che la sentenza del Consiglio Collaterale, emessa il 9 gennaio 1630, ordinava di 

demolire tutto quello che, ostacolando il libero corso del fiume, causava inondazioni, stagnazioni, aria mefi-

tica e, quindi, alta mortalità. Ciò nonostante, lo sbarramento era stato ricostruito dopo pochi anni. Nel 1645 i 

comuni ricorsero quindi di nuovo, ottenendo una nuova sentenza di demolizione, ma nel 1656 la palizzata 

venne eretta per la terza volta. I comuni fecero nuovamente opposizione, ma il Principe di Valle sollevò una 

questione di competenza, sostenuta per 17 anni e giunta al termine solo nel 1740. 
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no, Striano, Sarno e Piscopia *Episcopio+14. Si tratta di mulini, gualchiere, ramiere, cartiere e industrie 

(specie del ramo tessile), sorte soprattutto nel primo quarto dell’Ottocento, su sollecitazione dei Bor-

boni, che ne affidarono l’impianto e la gestione a imprenditori stranieri, soprattutto svizzeri (Aversa-

no, 2010, p. 241). Il rilievo delle acque fluviali a scopo potabile, irrigatorio, commerciale e artigianale 

emerge da vari particolari: un Acquedotto sotterraneo, alcuni canali di irrigamento, il canale di Sarno, molini 

(tra cui i Molini di Bottaro e il Molinello di Faenza) e toponimi indicativi di attivit| specifiche – Taverna 

(due volte visibile lungo la strada pedemontana), fusara, cartiera e Gualchiera15 – una rete di collega-

menti (Strada Regia di Pompei, Strada di Salerno) e ponti (Ponte di Striano, Ponte Grande di Scafati, ponti 

della Persica e di Valle), accompagnati dalla devozione religiosa (Madonna dei Sette Dolori, Chiesa di S. 

Giacomo, S. Marina, S. Antonio, Parrocchia, Cappelle), tipica della zona16. Il carattere ‚narrativo‛, più che 

rappresentativo, di questa carta evidenzia il genius loci della pianura, splendida ma ingannevole (alla 

stregua di Giano Bifronte), come emerge da alcuni particolari meno evidenti: i boschi ai piedi dei ri-

lievi, disposti come ‚barriere antifrana‛, fanno difatti intuire il rischio del dissesto idrogeologico, con-

fermato dalla parziale nudit| dei versanti montani, che in alcuni punti appaiono disboscati (Aversano, 

2000, p. 53)17. 

La questione del Canale di Sarno, intanto, sarebbe rimasta aperta per molti anni ancora, tra perizie 

e rinnovate sentenze, magistrati e ingegneri, spaventati «dall’idea di dovere rendere inoperosi tutti gli 

edifizi idraulici costruiti, colla demolizione del letale ostacolo, come che consapevoli de’ mali gravis-

simi che travagliavano l’agricoltura e le popolazioni lunghesso il fiume, ed i suoi influenti, si rimane-

vano irresoluti nel penoso bivio di dover distruggere gli uni per salvare gli altri» (Degli Uberti, 1844, 

p. 8). Dopo una querelle tra due progetti concorrenti presentati nel 1843 dallo stesso degli Uberti e da 

Carlo Af{n de Rivera (Direttore generale del Corpo di Ponti e Strade del Regno)18, finalizzati al risa-

namento della valle del Sarno senza compromettere l’operativit| degli stabilimenti di mulini sul corso 

del fiume e dei suoi canali (Atti del Real Istituto d’incoraggiamento, 1863, p. 86), la vicenda si sarebbe 

conclusa alla fine del XIX secolo, confluendo nei lavori di bonifica post-unitari (che per la piana del 

Sarno sono dichiarati ufficialmente conclusi nel 1924). 

Nell’ambito delle vertenze riguardanti la gestione delle acque della valle, i contenziosi tra proprie-

tari terrieri erano ugualmente frequenti, causati dagli sbarramenti che ciascuno di essi faceva costruire 

per irrigare i propri campi con le acque fluviali. È questo il caso della contesa tra i signori Pagano e 

D’Ambrosi, risalente al 1830 e riguardante un Tronco del gi| citato Fosso Imperatore (fig. 2), tuttora 

esistente, prossimo al ponte di S. Marzano (a sud ovest di Sarno) e qui illustrato da una bella pianta a 

                                                           
14 Così detto perché residenza del vescovo di Sarno e sede di una chiesa cattedrale (Siani, 1816, p. 3). 
15 Il toponimo fusara si lega alla macerazione di canapa e lino (per cui si veda Casoria, Scognamiglio, 2006, 

p. 63). 
16 Al di là della sua funzione sacra, la Chiesa era anche uno degli attori economici della zona: due dei Mo-

lini situati lungo la sorgente Foce appartenevano, già nel XVI secolo, alla Mensa Vescovile di Sarno che, at-

traverso la vicina Taverna, esercitava il diritto di monopolio sull’uso delle acque (Rubino, 1983, p. 26). 
17 Come scrive Siani (1816, pp. 18-25), sulla scia di Galanti (1789, p. 266), i ristagni erano causati dagli 

sbarramenti posti sul fiume per la messa in moto dei mulini di alcune potenti famiglie locali sin dal XVI se-

colo. In particolare erano molto dannosi «la Barra», fatta erigere dal conte di Celano «presso il luogo detto 

Bottaro», e il gi| citato canale di Sarno. I problemi idrogeologici, noti sin dal ‘500, riguardavano sia le aree di 

versante che quelle di pianura, con frane e alluvioni. Sono in proposito noti gli interventi dei Borboni, iniziati 

gi| ai primi dell’Ottocento e intensificatisi soprattutto dopo l’istituzione dell’Amministrazione generale delle 

Bonifiche (1855). 
18 Sulla straordinaria attualit| della visione progettuale di de Rivera, ‚il personaggio più rappresentativo 

dei ceti tecnici dirigenti napoletani‛ (Di Biasio, 2004, p. 50), così scrive D’Elia (1994, p. 67): la «bonifica si pre-

senta assai chiaramente alla mente di Afan de Rivera come progetto di sviluppo totale, di balanced growth». 

Pertanto, la «promozione dello sviluppo da parte dello stato passa attraverso un forte e radicale governo del 

territorio».  
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colori, firmata da tre architetti: Giovanni Rosalba, Carlo Pannaini e Giuseppe Giordano. Dalle Anno-

tazioni relative alla pianta e alla livellazione si deducono con molta chiarezza i termini della questio-

ne: i fondi del sig. Pagano, periodicamente inondati dall’acqua, non erano sommersi dalle esondazioni 

del vicino canale Fiumicello (o Fosso dell’Imperatore), come evidentemente asseriva il suo contenden-

te, sig. D’Ambrosi, bensì dagli sbarramenti che quest’ultimo aveva fatto posizionare su un tratto del 

canale prossimo alle sue propriet|. Quando gli sbarramenti venivano attivati per costringere l’acqua a 

tornare indietro e irrigare quindi i campi di D’Ambrosi, il reflusso dell’acqua finiva con il provocare 

l’allagamento dei terreni di Pagano. La relazione tecnica degli architetti è inoppugnabile nel chiarire 

che, a qualsiasi altezza del corso d’acqua considerato gli sbarramenti fossero stati posizionati, avreb-

bero prodotto il medesimo risultato. La vicenda in sé, facendo parte di una casistica abbastanza diffu-

sa nella valle del Sarno, non costituirebbe un dato particolarmente rilevante, se non riguardasse il più 

antico canale artificiale che vi è stato realizzato e se non avesse tra i suoi protagonisti Giovanni Rosal-

ba, uno dei più valenti architetti salernitani del tempo, esperto nella politica di regolamentazione delle 

acque (intrapresa dai francesi e proseguita dai Borbone), nonché capostipite di una famiglia di tecnici: 

suo figlio Camillo sarebbe stato il futuro progettista dell’acquedotto Pugliese (si veda a riguardo Aver-

sano, 2006; De Vita, 2006). 

Il terzo caso riguarda un procedimento burocratico avviato nel 1835 dal Capitano d’Artiglieria 

Francesco D’Agostino e da Antonio Montoro per l’installazione di un ‚molino all’uso inglese‛ nel 

punto del fiume Sarno denominato «del Palazzo e propriamente sottocorrente al Ponticello detto della 

Gualchiera presso Sarno»19. Il fascicolo, accompagnato da una pianta del fiume Sarno disegnata 

dall’Architetto Luigi Giordano, è successivo all’incameramento nel demanio statale del possesso e 

della gestione delle acque fluviali. Attraverso la lettura delle varie comunicazioni, si apprezzano alcu-

ne descrizioni del territorio sarnese, nella sua articolazione particellare tra proprietari diversi, nelle 

sue problematiche ambientali causate dallo straripamento e impaludamento delle acque, alla luce del-

le quali le modalit| della richiesta dei due ‚imprenditori‛ viene via via perfezionata. Se la burocrazia 

borbonica chiede loro garanzie in merito ai vantaggi dell’opera e all’assenza di danni collaterali, il 

Comune di Sarno, con cui i due imprenditori si erano inizialmente impegnati per la costruzione di sei 

mulini, pretende di imporre un prezzo di macina ribassato rispetto ai prezzi correnti, inducendoli così 

a recedere e a modificare il piano. D’Agostino e Montoro riescono infatti a ottenere l’autorizzazione 

per costruire un mulino privato, grazie all’intervento del Ministro Segretario di Stato degli Affari in-

terni che l’11 aprile 1835 così scrive al Consiglio d’Intendenza: «Coll’annessa supplica Francesco 

D’Agostino, ed Antonio Montoro proprietari qui domiciliati, esponendo di aver acquistato a Parigi il 

modello di un molino all’uso inglese, domandano il permesso di costruirlo su di alcune acque in Sar-

no nel luogo detto della Gualchiera, aggiungendo, che con tale macchina, la quale sarebbe piantata a 

regola d’arte, non si reca alcun pregiudizio all’altrui propriet|, e si procura il vantaggio degli abitanti 

vicini per lo pregio della molitura».  

La richiesta finir| quindi con l’essere accolta, suscitando però le rimostranze di Monsignor Vescovo 

di Sarno e Cava, che giudica dannosa l’opera per un fondo di propriet| del Seminario Diocesano, e 

dello stesso Comune di Sarno, che vede disattesi gli impegni assunti in precedenza dai due imprendi-

tori, valutandone la gravit| rispetto al contesto generale del degrado delle acque fluviali. 

  

                                                           
19 ASSA, Intendenza, Busta 1325, F.lo 27. Gualchiera, come si legge in due documenti della fine dell’XI se-

colo (attestanti la donazione di tre molini ‚a piè del Monte di Sarno‛ ai monaci della Badia della SS. Trinità 

di Cava de’ Tirreni), indicava una sorgente (Acqua del Palazzo) originariamente chiamata Foruncolo, perché 

scorreva in foris, ossia nei pressi dell’antica Porta della citt| di Sarno; ma «quando poi ne’ tempi posteriori 

coll’ampliazione di questa citt| *<+, fu diroccata la suddetta porta, e i tre *<+ molini del cenobio Cavense fu-

rono convertiti in cartiera, gualchiera, e ramiera, il prefato fiume Foruncolo fu denominato della Gualchiera, 

perché è questa la prima macchina idraulica ad essere da lui animata» (Siani, 1816, p. 8). 
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Conclusioni 

 

Come si legge negli Atti Parlamentari (Senato della Repubblica, 2005, p. 20), «la fine quasi contem-

poranea di tutti i mulini idraulici lungo la valle del Sarno, come altrove, arrivò a cavallo tra 

l’Ottocento e il Novecento con la diffusione dell’energia elettrica che affrancò per sempre gli stabili-

menti di molitura dalla prossimit| ai corsi d’acqua».  

Se il progresso tecnologico ha preservato il fiume dalla pratica degli sbarramenti che ne deviavano 

il corso, lo sviluppo industriale, soprattutto post-bellico, ha decretato l’allontanamento delle collettivi-

t| vallive dal rapporto diretto con le acque fluviali, abbandonate per troppo tempo all’incuria generale 

ed esposte all’inquinamento quale ‚male necessario‛ di un progresso a senso unico. Il degrado am-

bientale che ne è derivato è da anni conclamato e, per molti versi, di difficile reversibilit|.  

Sebbene la valle sia oggi uno dei distretti produttivi più rilevanti e vitali dell’economia della Cam-

pania, il suo sviluppo è infatti segnato da profondi danni: il territorio, pur nel mutare degli attori e dei 

contesti, ha pagato un durissimo prezzo alla crescita economica, diventando l’emblema di un duali-

smo che riguarda l’intera regione Campania.  

Sostenibilit| e coesione territoriale sono alcune delle parole chiave che l’Europa sta diffondendo tra 

i paesi dell’Unione. Non si tratta di concetti vuoti, ma di intenti programmatici complessi e densi di 

significato, fondati su una visione sistemica dello sviluppo. Una visione per molti versi contemplata e 

perseguita gi| dagli ingegneri borbonici.  

La strada di un’economia equa e sostenibile è stata quindi tracciata gi| da tempo: sta a noi cercare 

di seguirla. 

 

 
 

Figura 1.a-b. Cenno sull’origine delle acque del Sarno. Pianta del fiume Sarno da Bottaro al Ponte Grande di Scafati, aprile 

1828. Fonte: ASN, Archivio privato di Sangro, Piante, cartella I, n. 3. La carta (la cui parte evidenziata è riportata 

nell’ingrandimento laterale) mostra il territorio del Sarno ai primi del XIX secolo, caratterizzato dalla presenza di 

canali (tra cui quello di Sarno) e mulini, alimentati dalla forza motrice del fiume, lungo il quale sorgono delle fu-

sare per la coltivazione della canapa. Una situazione che la bellezza del disegno fa apparire idilliaca, occultan-

done criticit| e contraddizioni, determinate dalle ricorrenti piene e inondazioni causate dagli sbarramenti e dal 

consequenziale aumento della portata d’acqua. A riprova della fragilit| del territorio, si consideri quanto scrive 

Degli Uberti (1844, p. 48) a proposito del ponte di Striano (qui raffigurato): «sul ramo Foce è del tutto affogato, e 

pure era io assicurato che non sono molti anni, che poteva trapassarsi co’ lontri20 standovi a suo comodo il con-

duttore: e lo stesso mi si diceva del Ponte della Gualchiera». 

                                                           
20 I ‚lontri‛, o ‚londri‛, erano gondole, anguste e ben incavate, con cui i contadini sarnesi trasportavano 

facilmente i loro prodotti lungo il fiume (Siani, 1816, p. 29). 
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Figura 2. G. Rosalba, C. Pannaini, G. Giordano, Pianta di un Tronco del così detto Fiumicello, o Fosso dell’Imperatore 

presso al Ponte di S. Marzano, ove son site le proprietà de’ Sig.ri Pagano, e D’Ambrosi, per le quali pende litigio avanti al 

Tribunale Civile di Salerno, 21 luglio 1830. Fonte: ASSA, Tribunale Civile di Salerno, Perizie, Vol. 899, F.lo 101, Car-

ta 1012. 

 

 
 

Figura 3. L. Giordano, Pianta geometrica di un tronco del Fiume Sarno con designazione di un nuovo mulino da costruir-

si all’uso inglese. Fonte: ASSA, Intendenza, Busta 1325, F.lo 27. La pianta rappresenta il corso delle acque del 

Sarno all’altezza del ponticello della Gualchiera, il terreno dei signori D’Agostino e Montoro e il disegno della 

diga che gli stessi intendono costruire per potere alimentare il molino. In corrispondenza delle varie altezze 

dell’asta fluviale si notano i nomi dei numerosi proprietari di terreni.  
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Annotazioni 
 

relative alla Pianta relative alla livellazione 

 

c.a.d.b. 

è la vasca fatta per la irrigazione del 

fondo superiore del Sig.r D’Ambrosi 

col mezzo de’ Saliscendi: la medesi-

ma riceve le acque dal fiumicello per 

mezzo del condotto d.e.f.g., la cui 

porzione e.f. passa sotto la pubblica 

strada con copertura a volta. Dal 

condotto giungendo allo scoperto si-

no alla vasca sudetta [sic!] continua 

verso X, e dopo taluni rigiri immette 

le acque superanti nel fiumicello me-

desimo.  

A. 

A. Striscia sul muro a.b. della vasca 

c,a,d,b, per la quale si è immaginato far 

passare il piano Orizzontale. Non aven-

do essa veruna elevazione e veruna de-

pressione dal piano sudetto, sarà espres-

sa numericamente dal solo zero, in vece 

di palmi, once, e minuti. 

B. 0.0.0. 

+B. Orto superiore della vasca medesima in 

piano al terreno inferiore del Sig.r 

D’Ambrosi. Essendo questo superiore 

alla striscia poco fa nominata, per 3. pal: 

e 3. once sarà notata.   

(Il segno + (più) dal quale son precedute 

le cifre, dinota che i 3. pal: e 3. once sono 

al di sopra del piano orizzontale, ossia 

del piano delle acque, in tempo che vi 

sono le Chiuse. 

+ 3.3.0. 

h.i 

K.l. 

Sono i due siti uno di sopra e l’altro 

di sotto la luce del ponte, ne’ quali 

verun segno si è rinvenuto di quelli 

che avrebber potuto contestare la 

precedente esistenza di qualche para-

ta.  

+ 

C. 

Orto del terreno superiore, per la irriga-

zione del quale si portano le acque nella 

vasca, e si fanno le Barricate.  

+ 11.0.0. 

m.n. 

È il terzo sito nel quale si osservano le 

caraci, m. ed n. appostatamente la-

sciate per introdurvi de’ Tavoloni e 

Barricare il corso delle acque.  

Fatta la chiusa co’ tavoloni m, n, le 

acque si gonfiano e son costrette al-

zarsi di livello dalla chiusa in sopra, 

allora retrocedendo per la strada in-

dicata dalle lettere g.f.e.d. entrano 

nella vasca, donde per mezzo di cati 

e Saliscendi sono innalzate, ed irriga-

no il fondo superiore del Sig.r 

D’Ambrosi.  

Qui giova ancora di osservare che in 

qualunque de’ tre siti sopraindicati si 

facciano delle Chiuse, le acque entra-

te passano sempre nella vasca a.c.b.d. 

e sempre l’istesso gonfiamento suc-

cede nelle acque del fiumicello, ed in 

quelle de’ fossi col medesimo comu-

nicanti. 

+ 

D. 

Parte superiore del muro del Sig.r 

D’Ambrosi nel sito ove sono le caraci. 
+ 1.7.0. 

o.p. 

q.r. 

Sono le due vasche antiche delle qua-

li col mezzo de’ Saliscendi facevasi 

altra volta l’irrigazione del fondo su-

periore del Sig.r D’Ambrosi. 

- 

E. 

Fondo dell’alveo nel sito med.o [mede-

simo] (Il segno – (meno) esprime che i 3 

pal: e 9 once sono al di sotto del piano 

orizzontale delle acque stagnanti in 

-3.9.0. 
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tempo di Chiuse  

  
- F. Principio della Lenza di terra recente-

mente acquistata dal Sig:r Pagano ….  
– 2.4.4. 

  
- 

G. 

Principio dell’antico fondo del Sig:r Pa-

gano, e verso l’estremo della Lenza  
0.0.0. 

 

Salerno li 21 Luglio 1830 

 

 

 

 

 

Giovanni Rosalba, Carlo Pannaini, 

Giuseppe Giordano 

L. Verso la metà dell’antico fondo del Sig.r 

Pagano, e verso l’estremo della Lenza 

 

Il punto L giungendo fino al piano oriz-

zontale, ed i due precedenti – G, e –F es-

sendo sottoposti al medesimo, si cono-

sce chiaro che in tempo di Barricate i 

due fondi del Sig.r Pagano si rimangono 

interamente sommersi dal detto punto a 

calare verso il punto –F. Dal paragone 

de’ due punti +C e -E risulta ancora che 

il terreno solito ad adacquarsi colla chiu-

sa m.n. non è accosto al fiumicello, ed è 

superiore all’alveo del med:o per pal: 14 

in 15. 

0.0.0. 

 

 

Legenda delle abbreviazioni 

 

ASSA (Archivio di Stato di Salerno) 

ASN (Archivio di Stato di Napoli) 
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L’EVOLUZIONE DEL PAESAGGIO:  

INFORMATIZZAZIONE DEL CATASTO GREGORIANO E DELLA  

CARTOGRAFIA STORICA PER LO STUDIO E LA VALUTAZIONE DELLA 

VULNERABILITÀ DEL PAESAGGIO STORICO-CULTURALE  

DELLA REGIONE LAZIO. DUE CASI STUDIO 

1. Introduzione  

 

La ricerca proposta parte dall’assunto che il paesaggio costituisce il risultato di un processo collet-

tivo di stratificazione; l’esito di trasformazioni, pianificate e/o spontanee, prodotte o indotte, che si 

susseguono in maniera continua o discontinua a seconda dei contesti territoriali e/o storici. È obiettivo 

della pianificazione paesaggistica e territoriale preservare i caratteri identitari e strutturanti dei conte-

sti locali – sia storici che attuali – ed indirizzarne le ulteriori trasformazioni secondo criteri di compa-

tibilit| in relazione ai continui processi evolutivi urbani e territoriali.  

La metodologia di lavoro elaborata permette di ricomporre gli elementi costituenti i diversi ambiti 

paesaggistici in quadri unitari con il fine di valutarne la qualit|, le trasformazioni in atto o concluse, le 

necessit| di interventi di riqualificazione, le capacit| di assorbire nuovi processi trasformativi. 

Lo studio si è sviluppato tramite applicazioni su due ambiti territoriali della Regione Lazio, produ-

cendo due strumenti di supporto alla pianificazione caratterizzati da una metodologia comune ed 

obiettivi specifici di sintesi differenti: 

- Studio di fattibilit|/compatibilit| del tracciato autostradale Valmontone-Cisterna di Latina – 

Strada Statale Pontina nello scenario dell’assetto vigente di pianificazione e tutela del paesag-

gio (Piano Territoriale Paesaggistico Regionale); 

- Elaborazione di uno strumento di supporto alle decisioni per la gestione del Parco Regionale 

dell’Appia Antica.  

 

 

2. Metodologia di lavoro 

  

In entrambe le applicazioni proposte viene affrontato lo studio dell’evoluzione del paesaggio attra-

verso utilizzo delle fonti geo-storiche e l’elaborazione di un Sistema Informativo Territoriale. In parti-

colare la metodologia di lavoro comune alle due ricerche si è svolta in base alle seguenti fasi operative: 

- Analisi della valenza storico-ricostruttiva del Catasto Gregoriano (1816-1835) nei processi di 

analisi del paesaggio; 

- Implementazione del database geografico per il Sistema Informativo Territoriale: Georeferen-

ziazione delle mappe catastali; Informatizzazione delle particelle catastali e creazione del da-

tabase dei brogliardi (data entry); 

- Normalizzazione dei dati catastali per la comparazione dell’uso del suolo tra il 1816-1835 (Ca-

                                                           
1 Università degli Studi di Roma Tre. 
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tasto Gregoriano) ed il 2015 (Corine Land Cover). 

Le due applicazioni proposte hanno successivamente affrontato, seguendo metodologie in parte 

differenti, gli aspetti della ricerca di sintesi critica relativi alla definizione della vulnerabilit| del pae-

saggio storico-culturale. 

 

2.1. Analisi della valenza storico-ricostruttiva del Catasto Gregoriano (1816-1835) nei processi di 

analisi del paesaggio. 

L’obiettivo di ricostruire gli assetti del paesaggio storico coinvolge l’utilizzo di fonti storiche carto-

grafiche. In particolar modo emerge la necessit| di fare riferimento ad una fonte storica ‚certa‛, atten-

dibile, che sia in grado di fornire le informazioni, quantitative e qualitative, per definire nel dettaglio i 

caratteri strutturanti del paesaggio. Questo tipo di fonti cartografiche ha costituito e costituisce 

tutt’ora un validissimo supporto in numerosi settori di ricerca, come le indagini storiche sull’uso del 

suolo in ambito rurale, nello studio delle trasformazioni urbanistiche, nello studio delle destinazioni 

d’uso edilizie, nello studio dell’evoluzione della propriet| fondiaria o della toponomastica. 

I catasti nascono come strumento di accertamento fiscale, funzione di accertare la propriet| e giun-

gere ad una precisa determinazione della rendita dei beni immobili, fabbricati e terreni, per determi-

nare ‚un equo riparto del prelievo fiscale‛. E proprio per questo più di ogni altro tipo di cartografia 

storica restituisce un rilievo del territorio corredato da un insieme di informazioni sul suo utilizzo, 

sulle propriet|, sugli insediamenti, sulle infrastrutture e sulla toponomastica. 

Assunti quindi come punto di partenza delle indagini di ricostruzione del paesaggio storico i primi 

decenni dell’Ottocento, si è affrontato lo studio dell’importante corpo documentario conosciuto come 

Catasto Gregoriano: conservato presso l’Archivio di Stato di Roma – fondo Presidenza Generale del 

Censo - è costituito da oltre 4000 mappe e dai relativi registri chiamati ‘brogliardi’ contenenti i dati 

delle rilevazioni in campagna. 

Si tratta del primo catasto geometrico-particellare, provvisto di mappe rappresentanti le unit| mi-

nime del territorio in relazione ai proprietari ed all’uso del suolo, redatto con criteri omogenei per tut-

to lo Stato Pontificio. Regolato ‚a misura e a stima con un modulo comune‛, fu ordinata con l’art. 191 

del motu proprio del 6 luglio 1816 emanato da papa Pio VII. Con il regolamento del 22 febbraio 1817 

vennero definite le istruzioni su come rilevare, classificare e rappresentare il territorio in relazione 

all’uso del suolo. Si prescriveva inoltre che ogni particella catastale relativa a ‘possidenze’ di privati 

fosse contraddistinta da un numero progressivo, mentre gli edifici pubblici e religiosi da lettere. Il 

nuovo catasto fu attivato quale strumento di imposizione fiscale in sostituzione del Catasto Piano so-

lamente nel 1835, sotto il pontificato di Gregorio XVI da cui trarr| la propria denominazione di ‚Gre-

goriano‛ (Ruggeri, 2010). 

Ogni mappa del Catasto Gregoriano veniva corredata da un apparato descrittivo: ad ogni mappa 

infatti veniva fatto corrispondere un registro censuario denominato ‚brogliardo‛ che conteneva in 

modo ordinato una serie di informazioni relative ad ogni particella catastale rappresentata in mappa 

(il ‘possidente’, l’ubicazione, il ‘genere di coltivazione’, la giacitura del terreno e la sua superficie). 

 

2.2. Implementazione del database geografico per il Sistema Informativo Territoriale 

Risulta in qualche modo immediata l’analogia tra la logica della struttura del Catasto Gregoriano 

con un generico SIT, rendendo evidente la ‚naturale predisposizione‛ (OSCAR, 2002) ad un tratta-

mento informatizzato attraverso il trasferimento dei dati in un GIS per valorizzare la fonte catastale.  

La banca dati del Catasto Gregoriano ha preso avvio dalla georeferenziazione delle mappe catasta-

li. 

Si è proceduto individuando numerosi punti di controllo all’interno di ogni tavola, punti in comu-

ne tra la cartografia di base (Carta Tecnica Regionale in scala 1:5000) e la mappa catastale. Si tratta di 

punti di cui si ha la sicurezza non abbiano subìto variazioni significative dall’inizio dell’Ottocento ad 

oggi (monumenti, chiese, ponti, fontane, mura, torri, etc.).  

L’insieme delle mappe catastali georiferite ha costituito la base su cui avviare il lavoro di vettoria-
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lizzazione attraverso il metodo del disegno a monitor. Per evitare errori di digitalizzazione è stato ne-

cessario impostare alcune regole topologiche, rendendo ad esempio inammissibili poligoni aperti o 

geometrie sovrapposte.  

Durante la fase di data entry sono stati popolati i campi della tabella degli attributi del layer relati-

vo alle geometrie delle particelle catastali a partire dalle informazioni contenute nei brogliardi (pro-

priet|, tipologie edilizie, l’uso del suolo, etc.). 

 

 
 

Figura 1. Tabella 1 Stralcio della tabella degli attributi popolata con i campi ed i dati contenuti nei brogliardi del 

Catasto Gregoriano. Fonte: elaborazione dell’autore. 

 

2.3. Normalizzazione dei dati catastali e comparazione dell’uso del suolo tra il 1816-1835 (Catasto 

Gregoriano) ed il 2015 (Corine Land Cover) 

Terminata l’operazione di trasposizione dei contenuti dai registri catastali al database GIS è emersa 

la necessit| di lavorare ulteriormente sui dati per permettere una razionale gestione informatica delle 

informazioni ed una loro corretta interpretazione e cartografazione (Iacavone, 2008). 

Soprattutto a causa della grande variabilit| di forma con cui sono stati riportati i dati nei brogliardi 

è stata necessaria un’operazione di normalizzazione per uniformare e rendere confrontabili le voci del 

Catasto Gregoriano e la legenda della Carta dell’Uso del Suolo2 del 2015 (fonte Regione Lazio) e la sua 

classificazione in livelli. In particolare si è raggiunto il 3° livello di dettaglio. 

Ad esempio quello che veniva indicato come ‚pascolo con fontanile‛, ‚pascolo con fonte e rudero‛, e 

‚pascolo con macigni‛ è stato assegnato lo stesso codice della carta dell’uso del suolo relativo a superfici 

agricole al 1° livello, prati stabili e foraggere al 2° livello e superfici a copertura erbacea densa al 3° li-

vello.  

                                                           
2 Il progetto Corine Land Cover (CLC) è nato a livello europeo specificamente per il rilevamento e il mo-

nitoraggio delle caratteristiche di copertura e uso del territorio, con particolare attenzione alle esigenze di tu-

tela ambientale. La prima realizzazione del progetto CLC risale al 1990 (CLC90), mentre gli aggiornamenti 

successivi si riferiscono all’anno 2000 tramite il progetto Image & Corine Land Cover 2000. L’iniziativa, cofi-

nanziata dagli Stati membri e dalla Commissione Europea, ha visto nel 2000 l’adesione di 33 paesi tra i quali 

l’Italia. Il progetto Corine Land Cover realizza una cartografia dell’uso del suolo, in scala 1:100.000, che classi-

fichi l’uso del suolo facendo riferimento ad una legenda di 44 voci su tre livelli. 
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N. 

Part

. 

Uso Suolo 

1816 

CUS_l

iv1 

CUS_li

v2 

CUS_li

v3 

DE-

SCR_liv1 

DE-

SCR_liv2 

DE-

SCR_liv3 

328 Lavorativo 

con ruderi 

2 23 231 Superfici 

agricole 

Prati stabili 

foraggere 

permanenti 

Superfici a 

copertura 

erbacea  

densa *<+ 

324 Prato 2 21 211 Superfici 

agricole 

Seminativi Seminativo 

in aree non 

irrigue 

329 Cava di  

selci 

1 13 131 Superfici 

artificiali 

Aree estrat-

tive 

Aree  

estrattive 

305 Pascolo e 

lavorativo a 

vicenda 

2 23 232 Superfici 

agricole 

Prati stabili 

foraggere 

permanenti 

Superfici a 

copertura 

erbacea  

densa *<+ 

321 Pascolivo 2 23 232 Superfici 

agricole 

Prati stabili 

foraggere 

permanenti 

Superfici a 

copertura 

erbacea  

densa *<+ 

345 Vigna 2 22 221 Superfici 

agricole 

Colture 

permanenti 

Vigneti 

 
Figura 2. Tabella 2 Stralcio del risultato della normalizzazione dei dati del Catasto Gregoriano con la classifica-

zione della Carta dell’Uso del Suolo. Fonte: elaborazione dell’autore. 

 

La normalizzazione dei dati apre moltissime possibilit| di interrogazioni, sia semplici relative alle 

singole particelle sia più complesse raggruppando le geometrie per classi. 

 

 

3. Due casi studio: evoluzione e vulnerabilità del paesaggio storico culturale  

 

3.1. Applicazione: studio di compatibilità del tracciato autostradale Valmontone-Cisterna di Latina-

S.S. Pontina 

La sperimentazione, di valore metodologico-esemplificativo, è stata svolta su un'area compresa tra 

i comuni di Cisterna di Latina, Velletri, Cori, Lariano, Artena, Labico e Valmontone, con particolare 

riferimento alla compatibilit| del tracciato autostradale Cisterna-Valmontone nello scenario 

dell’assetto vigente di tutela del paesaggio (PTPR del Lazio). Il territorio attraversato 

dall’infrastruttura è caratterizzato da diversi ‚tipi di paesaggio‛, che si differenziano sia per i caratteri 

fisico-morfologici, sia per presenza diffusa di risorse storico-culturali o naturalistiche, sia per gli esiti 

delle trasformazioni insediative, produttive ed infrastrutturali contemporanee, con diverse tipologie e 

livelli di coerenza e degrado.  

Il Sistema Informativo Territoriale predisposto per questa ricerca è stato sviluppato a partendo dal-

la banca dati realizzata dalla Regione Lazio per il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) ed è 

stato implementato soprattutto per gli aspetti legati alla cartografia storica e all’evoluzione del pae-

saggio. L’utilizzo di strumenti GIS è stato indispensabile, sia per individuare le permanenze del pae-

saggio storico e rurale, sia per definire la rete dei tracciati storici e delle emergenze storico-

architettoniche. Gli strumenti GIS hanno permesso di analizzare e interpretare i dati sul paesaggio a 
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partire dal XVII secolo fino ad oggi; inoltre è stato possibile confrontare la carta dell’uso del suolo del 

1816-1821 (Catasto Gregoriano) con quella attuale (fonte Regione Lazio). Sono stati così individuati i 

mutamenti e le persistenze, il formarsi delle connessioni tra nuclei urbani attraverso gli assi viari, il 

variare delle colture e delle propriet| fondiarie, la continuit| o la scomparsa delle aree naturali, gli 

aspetti significativi del paesaggio nell'evoluzione storica. Le analisi sono state preliminari all'indivi-

duazione degli ambiti paesaggistici caratteristici dell'area e alla valutazione della loro qualit| e vulne-

rabilit| ai fini della progettazione del territorio. 

L’informatizzazione del Catasto Gregoriano è stato il punto di partenza della ricerca sul paesaggio 

storico e ha permesso di mettere a confronto le destinazioni d’uso del suolo e di individuare le per-

manenze (fig. 3). 

 

 
 

 
 

Figura 3. Confronto tra la carta dell’uso del suolo al 1831 (immagine a sx) con quella attuale (immagine a dx). 

Fonte: elaborazione dell’autore. 
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Il passo successivo è stato la valutazione della sensibilit| del paesaggio, cioè la valutazione della 

capacit| del paesaggio di accogliere i nuovi progetti senza che i suoi valori ne risultino alterati. La me-

todologia adottata è stata quella di individuare in una prima fase i valori dei paesaggi attraverso dati 

oggettivi e/o comunque ‚certificati‛. Per attribuire un valore oggettivo si è preso come riferimento il 

PTPR del Lazio nel quale sono individuati e definiti i sistemi di paesaggio. L’elaborazione ha visto 

l’attribuzione ai sistemi del paesaggio di valori che tengono conto della maggiore naturalit| e vulne-

rabilit| del sistema ovvero della minore capacit| di assorbire, senza modificare la propria configura-

zione/composizione, le trasformazioni antropiche. Il punteggio massimo (nove) è stato attribuito in tal 

senso a quelle parti del territorio che il PTPR ha definito come ‚Paesaggio Naturale‛. L’analisi delle 

invarianti del paesaggio storico ha inoltre permesso di attribuire un plusvalore alle parti di territorio 

che hanno mantenuto la stessa destinazione d’uso negli ultimi due secoli. 

 

 
 

Figura 4. Carta del valore del paesaggio storico, in cui le aree più scure rappresentano le aree di maggior valore. 

Fonte: elaborazione dell’autore. 

 

Il valore ‚oggettivo‛ del paesaggio è stato determinato attraverso un’operazione di overlay-union, 

con la quale, ad ogni sovrapposizione tra sistemi e beni, il valore del sistema stesso è incrementato. La 

metodologia proposta ha preso come assunto che il paesaggio, con l’inserimento dell’infrastruttura 

viaria, riceva un decremento di valore dovuto, oltre che all’impatto ambientale, all’impatto visivo e in 

tal senso è stata elaborata la carta dell’intervisibilit| utilizzando il modello tridimensionale del suolo 

(DTM 40 metri) della Regione Lazio. La Carta della Sensibilit| del Paesaggio è stata realizzata metten-

do in relazione i valori oggettivi del paesaggio con la percezione dell’infrastruttura (valutata attraver-
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so il numero di punti visibili). Tale operazione ha consentito, di fatto, la costruzione dell’architettura 

del territorio – definita dalla morfologia e dalla individuazione delle barriere visive naturali – e 

dell’architettura del paesaggio – definita attraverso le componenti fondamentali del paesaggio (siste-

mi e beni) e l’‘intervisibilit|’. In base alla valutazione complessiva finale di sensibilit|-vulnerabilit| e 

alle criticit| individuate, sono state indicate, per ognuno degli ambiti paesaggistici identificati, le op-

portune strategie di riqualificazione, tutela, sviluppo e trasformazione compatibile, anche tenendo 

conto delle dinamiche di trasformazione in atto e delle opportunit| di sviluppo compatibile. 

 

3.2. Applicazione: elaborazione di uno strumento di supporto alla decisione per la gestione del Parco 

Regionale dell’Appia Antica  

L’obiettivo del lavoro è quello di sviluppare una metodologia volta ad individuare e ricomporre gli 

elementi costituenti il paesaggio storico-culturale del Parco dell’Appia Antica per la valutazione della 

loro qualit| /vulnerabilit| ai fini della pianificazione del territorio. 

La ricerca ha investito il territorio del Parco dell’Appia Antica, un territorio molto esteso compreso 

nel quadrante sud est di Roma che comprende una grande variet| di aree archeologiche monumenta-

li. La grande complessit| di questo territorio non è dovuta solo agli aspetti storico archeologici ma an-

che agli aspetti naturalistiche vegetazionali, fisici e geologici. 

La ricostruzione degli assetti del paesaggio storico del Parco dell’Appia Antica ha coinvolto esclu-

sivamente l’utilizzo del Catasto Gregoriano dell’Agro Romano in quanto si riconosce nei catasti dei 

primi decenni dell’ottocento una importante valenza storico ricostruttiva. 

 

 
 

Figura 5. Risultato della georeferenziazione di una delle carte del Cataste Gregoriano che interessano parzial-

mente il territorio del Parco Regionale dell’Appia Antica ed informatizzazione delle particelle catastali. Fonte: 

elaborazione dell’autore. 

 

L’applicazione elaborata è un modello di analisi dei dati che viene definito Carta della vulnerabilità 

del paesaggio storico-culturale del parco dell’Appia Antica e che viene considerato non come uno strumen-
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to di pura analisi ma come uno strumento volto alla progettazione e alla trasformazione del territorio 

e quindi in grado di stabilire il grado di vulnerabilit| alle trasformazioni a partire dai caratteri di pre-

gio e qualit| del paesaggio storico culturale. 

La carta è il risultato dell’elaborazione di tre livelli di analisi, in particolare: 

- Permanenza dell’uso del suolo dal 1816 ad oggi; 

- Presenza di elementi storico-archeologici e strutturanti il paesaggio storico culturale; 

- Visibilit| del paesaggio dai percorsi storici. 

Per analizzare la permanenza dell’uso del suolo si è proceduto con un’operazione di intersezione 

delle geometrie del Catasto Gregoriano del Sistema Informativo Geo-storico e di quelle della CUS. Al-

le geometrie di questo nuovo livello di output sono stati assegnati dei pesi in base al livello di perma-

nenza dell’uso del suolo secondo la classificazione della Carta dell’Uso del Suolo, mettendo in questo 

modo in evidenza le aree che hanno più o meno conservato nei secoli l’uso del suolo. 

I dati utilizzati per l’elaborazione del livello informativo relativo ai beni storico archeologici sono 

stati forniti dal Sistema Informativo del Parco dell’Appia Antica. Ci si è riferiti alle emergenze effet-

tuando una selezione degli elementi classificati in sistemi ed epoche storiche. La sovrapposizione dei 

livelli relativi alle diverse epoche storiche ha generato un ulteriore livello informativo che rappresenta 

un maggiore o minore peso dato dalla presenza di elementi strutturanti il paesaggio storico culturale. 

L’ultimo livello dell’overlay parte dal presupposto che i percorsi storici sono tra i più importanti ele-

menti strutturanti del paesaggio storico-culturale del Parco, in quanto hanno costituito e costituiscono 

ancora oggi gli assi di percorrenza e, quindi, di fruizione e di percezione del paesaggio storico stesso. 

A partire dai percorsi storici è stata condotta l’analisi di visibilit| il cui risultato è una carta che mette 

in evidenza la minore o maggiore visibilit| delle aree del Parco a partire dai percorsi storici stessi. 

L’overlay dei 3 livelli informativi descritti ha generato la carta della vulnerabilità del paesaggio storico-

culturale attraverso la quale è possibile individuare le aree meno visibili, maggiormente trasformate 

dal 1816 ad oggi e allo stesso tempo più lontane o prive di beni e le aree di maggior pregio, più visibili 

dai percorsi all’interno del Parco, che hanno conservato l’uso del suolo e adiacenti a beni storico-

archeologici.  

 

 

Conclusioni e possibili applicazioni 

 

Il Sistema Informativo Territoriale sviluppato a partire dalla informatizzazione del Catasto Grego-

riano costituisce uno strumento di ricerca e di visualizzazione dei dati ‚nascosti‛ nelle carte e nei bro-

gliardi. Tale strumento potrebbe sostituire parzialmente la consultazione diretta dei brogliardi (utile ai 

fini della conservazione) e favorirebbe la consultazione del materiale archivistico, fornendo ipotetica-

mente la possibilit| di utilizzare delle viste tematiche da produrre in base alle esigenze di ricerca se-

condo semplici interrogazioni dei dati. 

L’applicazione del Sistema Informativo sul territorio del Parco dell’Appia Antica potrebbe entrare a 

far parte della gamma di strumenti di supporto alla decisioni nella gestione del Parco e costituire un 

modello per la gestione per gli altri parchi del Lazio e non solo: potrebbe essere sfruttato in 

un’operazione di eventuale aggiornamento di Piano di assetto del Parco; nella gestione dei nulla osta 

per le trasformazioni nella aree private; per guidare progetti di ripristino delle colture storiche; per la 

progettazione di una nuova sentieristica o per progetti di ripristino della sentieristica storica. Il model-

lo andrebbe ricalibrato in base alle esigenze di ricerca modificando i pesi da attribuire ai vari layer uti-

lizzati nell’overlay. Si potrebbe decidere di dare un peso maggiore alla visibilit| nel caso della proget-

tazione della sentieristica come si potrebbe ritenere opportuno dare un peso maggiore ad una deter-

minata coltura in un progetto di ripristino agricolo.  

È dunque evidente che si intende valorizzare la natura del presente lavoro come strumento ‚aper-

to‛ ad applicazioni, approfondimenti e ricerche ulteriori. 
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RICCARDO ARMELLINI, MARGHERITA AZZARI, CAMILLO BERTI, PAOLA ZAMPERLIN1 

STRUMENTI PER LO STUDIO, LA GESTIONE E LA VALORIZZAZIONE 

DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO. LE AREE UMIDE DELLA TOSCANA2 

1. Introduzione 

 

Le aree umide della Toscana, un tempo economicamente marginali e spesso malsane, sono ormai 

concordemente ritenute una risorsa, non solo in termini di biodiversit|, ma anche come luoghi capaci 

di attrarre un turismo consapevole e sostenibile. Di esse, attraverso questa ricerca, sono state studiate 

le trasformazioni storiche fino allo stato attuale, le componenti ambientali, storico-culturali e socio-

economiche.  

La ricerca si configura di fatto sia come attivit| di sistematizzazione della conoscenza attraverso la 

creazione di un geodatabase in grado di implementare tipologie diverse di dati, sia come attivit| di 

incremento della conoscenza grazie alle operazioni di analisi spaziale, oltre che come attivit| di con-

divisione della conoscenza, grazie alla scelta di utilizzare formati e infrastrutture di dati in grado di 

garantire la massima interoperabilit| e di creare prodotti destinati a tipologie differenziate di utenza. 

Nello specifico, sono state prese in esame le aree umide della Toscana costiere ed interne; i dati rac-

colti sono stati organizzati in un GIS funzionale sia alla creazione di un Atlante digitale (cartografie 

tematiche; grafici; testi e immagini) che alla valutazione in termini di sostenibilit| e durevolezza degli 

impatti ambientali e socio-economici di progetti di sviluppo locale e di valorizzazione turistica. 

La filosofia complessiva del progetto è dunque orientata, da una parte, a incrementare la cono-

scenza delle modalit| di organizzazione del territorio e delle invarianti strutturali del paesaggio in 

aree che conservano rilevanze ambientali e storico culturali da tutelare e valorizzare; dall’altra a creare 

strumenti di supporto alle decisioni attraverso i quali sia possibile programmare interventi di svilup-

po che tengano in considerazione le modalit| di costruzione del territorio nel passato e che siano pro-

positivi nell’ottica di una fruizione sostenibile delle risorse territoriali (Dai Pr|, 2014). 

 

 

2. Descrizione del progetto 

 

Il progetto è articolato in cinque fasi di lavoro: 

- raccolta e analisi della documentazione; 

- progettazione, realizzazione e popolamento del geodatabase; 

- analisi delle trasformazioni territoriali; 

- disseminazione dei risultati della ricerca; 

- creazione del cruscotto decisionale. 

Il primo step è stato dedicato al censimento e alla raccolta di tutti i materiali disponibili, editi e ine-

diti così da individuare le singole aree in cui concentrare la ricerca. In particolare, sono state svolte tre 

                                                           
1 Università degli Studi di Firenze.  
2 L’articolo è stato ideato, strutturato e discusso congiuntamente dagli autori; in particolare a Margherita 

Azzari si deve il paragrafo 1, a Camillo Berti il paragrafo 2, a Riccardo Armellini il 3 e a Paola Zamperlin il 

paragrafo 4. 
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diverse attivit|, tra loro strettamente correlate: 

- definizione dello stato dell’arte; 

- individuazione delle aree oggetto di studio; 

- selezione dei documenti cartografici, fotografici, archivistici e statistici storici e attuali. 

Le ricerche svolte hanno consentito di censire le aree umide attualmente esistenti in Toscana e 

quelle oggi scomparse a seguito delle bonifiche svolte nel corso degli ultimi secoli, per le quali si sono 

prese come riferimento le cartografie dei catasti geometrici pre-unitari (Catasto lorenese della Toscana 

granducale, Catasto borbonico di Lucca, Catasto di Maria Beatrice di Massa e Carrara) risalenti alla 

prima met| del XIX secolo (Azzari et al., 2004). Pertanto le aree umide oggetto del lavoro di ricerca so-

no le seguenti: 

- aree umide costiere (costa apuana e Versilia, pianura pisana, costa livornese, bassa Val di 

Cornia e Val di Pecora, pianura grossetana, litorale orbetellano); 

- aree umide interne (padule di Bientina, padule di Fucecchio, Valdichiana, ‚piana‛ fioren-

tina); 

- aree umide ‚artificiali‛ (Ponte Buriano e Bandella, Levane-La Penna). 

 

 
 

Figura 1. Le aree umide toscane individuate nel progetto. Fonte: elaborazione degli autori; sfondo Regione To-

scana (licenza CC-BY).  
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A questa definizione è seguita la raccolta della documentazione cartografica, fotografica e archivi-

stica presso gli enti di conservazione toscani. In particolare, si è proceduto alla selezione delle carto-

grafie dei catasti geometrico-particellari ottocenteschi (gi| censite dalla Regione Toscana nell’ambito 

del progetto Ca.Sto.Re. – Catasti storici regionali) e del materiale archivistico di corredo alle mappe 

(‚tavole indicative‛ e ‚campioni‛) presso gli Archivi di Stato delle province toscane. Presso gli stessi 

archivi e altri importanti istituti di conservazione è stata inoltre effettuata una selezione dei più signi-

ficativi documenti cartografici pregeodetici relativi all’assetto territoriale delle aree esaminate. In par-

ticolare, sono state scelte figure redatte prevalentemente nel XVII e XVIII secolo nell’ambito degli in-

terventi di sistemazione idraulica e di bonifica con il coordinamento dei principali ingegneri e mate-

matici dell’epoca (Ferroni, Ximenes, Fossombroni, Manetti, Perelli) (Barsanti e Rombai, 1986; Guar-

ducci, Piccardi e Rombai, 2013). 

Dal materiale aerofotografico, conservato presso l’Archivio fotografico dell’Istituto Geografico Mi-

litare, sono state selezionate alcune serie di immagini che risultano particolarmente significative, dalle 

quali sono stati derivati per fotointerpretazione layer georeferenziati relativi all’uso del suolo (Azzari 

e Magazzini, 2003): 

- i voli sperimentali (lastre di vetro 13x18cm) effettuati nel corso degli anni Trenta sulla pia-

nura di Pisa, la Versilia e la zona apuana; 

- le riprese del volo GAI (1954-1955), effettuate nell’ambito di una campagna svolta su tutto 

il territorio italiano, recentemente rese disponibili da Regione Toscana come ortofoto. 

Per gli ultimi decenni si sono prese in considerazione le riprese effettuate dalla Regione Toscana 

(voli del 1976 e del 1978), le serie di ortofoto realizzate con cadenza triennale dall’Agenzia per le ero-

gazioni in agricoltura e le carte tematiche digitali di uso e copertura del suolo prodotte nel 1978, 2007, 

2010 e 2013 da Regione Toscana. 

In questa fase, le aree in oggetto, considerate singolarmente e nel loro complesso, sono state inoltre 

inquadrate dal punto di vista storico e geografico, così da contestualizzare efficacemente le fonti e fa-

vorire la comprensione dei processi di trasformazione territoriale avvenuti. Sulla base della consulta-

zione della bibliografia e della documentazione cartografica e fotografica precedentemente seleziona-

te, si sono analizzate la situazione geografica, l’evoluzione geomorfologica e delle vicende storico-

territoriali, oltre che il contesto socio-economico. L’analisi svolta ha messo in evidenza che la Toscana 

era interessata fino all’inizio del Novecento dalla presenza di vaste aree umide, sia costiere che inter-

ne: lungo il litorale, l’origine è per lo più connessa alle difficolt| di deflusso delle acque verso il mare 

causata dall’esistenza dei cordoni dunali; inoltre, tutte le zone depresse nei bacini interni e lungo i 

fiumi maggiori ospitavano aree palustri, originate dalla situazione di generale disordine idraulico 

(Azzari et al., 2005).  

Particolare interesse dal punto di vista storico-culturale rivestono le modalit| di interazione 

dell’uomo con questi ambienti naturalmente difficili: da una parte, si è sempre cercato di sfruttare al 

meglio le risorse presenti attraverso la caccia, la pesca, la raccolta e la lavorazione delle erbe palustri, 

dall’altra, è stato messo in campo un processo di bonifica atto a regimare il corso dei fiumi e a dimi-

nuire l’estensione delle aree allagate attraverso interventi, dei quali restano innumerevoli testimonian-

ze di grande valore ingegneristico e architettonico. Oggi gli antichi ‚paduli‛ sono stati trasformati in 

aree agricole o urbanizzate, mentre i pochi ambienti umidi rimasti sono oggetto di valorizzazione 

nell’ambito di aree protette e di fruizione turistica (Azzari et al., 2006). 

 

 

3. Metodologia di analisi 

 

Con la seconda fase del progetto sono state affrontate la modellazione della struttura, la definizio-

ne delle specifiche e il popolamento del database geografico, ove sono stati successivamente archiviati 
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e gestiti i dati estratti dalle fonti individuate e censite nelle fasi iniziali del lavoro. 

L’utilizzo di un geodatabase in ambiente ESRI ha reso possibile la definizione di un archivio geo-

grafico complesso, all’interno del quale sono stati integrati tutti i dati (geografici e alfanumerici). In 

questo modo è stato possibile gestire i diversi tematismi acquisiti (le aree di uso del suolo, la rete idro-

grafica, il sistema edificato e quello della viabilit|) tenendo conto della loro dimensione storica e delle 

reciproche relazioni spaziali, così da garantire, tramite procedure di controllo topologico, la qualit| 

dei dati nell’ambito di tutti i processi di acquisizione e di analisi.  

Successivamente si sono intraprese le laboriose operazioni di popolamento, che hanno comportato 

procedure specifiche per ciascuna tipologia documentaria da acquisire. In sintesi, le operazioni svolte 

sono state le seguenti: 

- reperimento, riproduzione e trascrizione delle informazioni contenute nei registri catastali 

associati alle mappe conservati negli archivi toscani; 

- digitalizzazione in formato vettoriale delle mappe catastali storiche, censite e acquisite da 

Regione Toscana nell’ambito del progetto Ca.Sto.Re.; 

- reperimento, digitalizzazione, fotointerpretazione delle riprese aeree del volo GAI; 

- digitalizzazione/informatizzazioni di tutte le altre fonti cartografiche, fotografiche, statisti-

che precedentemente reperite. 

L’acquisizione dei dati dalle fonti cartografiche storiche ha comportato alcune difficolt| legate, tal-

volta, al non sempre ottimale stato di conservazione dei supporti, talvolta alla comprensione del lin-

guaggio cartografico proprio della cartografia storica, o in altri casi alla decodifica del lessico tecnico 

riportato nei registri catastali. Nel geodatabase sono state archiviate più serie diacroniche di layer vet-

toriali georeferenziati relativi al tematismo uso del suolo, considerato come principale indicatore 

dell’assetto paesistico-territoriale nel passato, in ciascuna delle aree prese in esame. Gli usi del suolo, 

opportunamente codificati secondo una legenda comune, sono serviti da base per l’analisi delle tra-

sformazioni e per la realizzazione di carte di sintesi delle tendenze evolutive realizzate nella fase suc-

cessiva della ricerca (Azzari et al., 2005). 

 

 
 

Figura 2. Il processo di acquisizione dei tematismi dalle fonti cartografiche e aerofotografiche storiche. Fonte: 

elaborazione degli autori su dati Catasto Generale della Toscana e riprese aeree "volo GAI".  
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Nella terza fase del lavoro ci si è concentrati sulla ricostruzione e sull’analisi delle trasformazioni 

cui sono andate incontro le aree umide toscane nel corso degli ultimi due secoli. Grazie alle funzioni 

di geoprocessing in ambiente GIS, è stato possibile individuare e descrivere in dettaglio i cambiamenti 

dell’assetto territoriale (change detection) intervenuti nel corso degli ultimi due secoli. In particolare, 

si è fatto uso degli strumenti di overlay (intersect, union) tramite i quali è stato possibile combinare i 

layer precedentemente acquisiti tenendo traccia delle trasformazioni avvenute in ogni singola parti-

cella, e pervenire alla realizzazione di strati informativi di sintesi e di rappresentazioni cartografiche 

dei cambiamenti. 

Obiettivo della fase conclusiva del progetto, attualmente in corso di realizzazione, è la messa a 

punto di strumenti per la divulgazione dei risultati della ricerca, rivolti a un’utenza variegata (cittadi-

ni, studiosi del territorio, amministratori pubblici, pianificatori, etc.) secondo un principio di massima 

accessibilit| ai risultati originali raggiunti.  

È in fase di sviluppo un’applicazione per il supporto alle decisioni che sia in grado di mettere a di-

sposizione delle istituzioni che operano sul territorio tutta la base conoscitiva creata nelle fasi prece-

denti. In particolare, questo cruscotto sar| costituito da una web mapping application creata con lo 

strumento Web AppBuilder di ESRI attraverso la quale sar| possibile avere vari livelli di interazione 

con le informazioni presentate, a seconda del tipo di utenza: 

- semplice visualizzazione e navigazione delle mappe e consultazione dei dati cartografici e 

tabellari; 

- confronto dinamico delle cartografie relative alle diverse epoche storiche prese in conside-

razione grazie alla funzione ‚Swipe‛; 

- creazione di grafici a partire dai dati tabellari collegati alle varie mappe; 

- possibilit| di download di report riassuntivi per ogni area e delle tabelle dati relative ai da-

taset. 

La facilit| di dialogo tra gli applicativi desktop, utilizzati nella fase di analisi dei dati, e quelli web, 

impiegati per la condivisione dei risultati, rende il cruscotto decisionale uno strumento continuamen-

te aggiornabile, implementabile alla luce di eventuali nuovi sviluppi della ricerca o del reperimento di 

nuovi dati. 

 

 
 

Figura 3. Un esempio del cruscotto decisionale in fase di realizzazione. Fonte: elaborazione degli Autori, inter-

faccia ESRI.  
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4. Risultati 

 

A questo stadio di avanzamento del progetto è possibile tracciare un quadro dei processi evolutivi 

cui sono andate incontro le aree umide toscane nel corso degli ultimi due secoli. 

Il dato più significativo è senz’altro rappresentato dalla scomparsa pressoché completa di tutte le 

vaste aree palustri che costituivano il tratto caratterizzante del paesaggio nella prima met| 

dell’Ottocento: sono state bonificate tutte le aree della costa apuana ad eccezione del Lago di Porta, il 

Padule meridionale di Massaciuccoli, il Padule Maggiore e quello di Stagno nella pianura di Pisa e il 

grande Lago di Castiglione in quella grossetana nella zona costiera; il Lago di Bientina e il Padule di 

Fucecchio del quale è rimasta palustre soltanto la parte centrale e il piccolo Lago di Sibolla. Dove non 

si è assistito a radicali processi di urbanizzazione, il risultato delle operazioni di bonifica meccanica 

realizzata tramite idrovore negli anni Venti e Trenta del Novecento, è un paesaggio dominato da vaste 

e piatte distese di campi a seminativo nudo, quasi prive di alberi e scandite dalla regolare successione 

di canali e strade rettilinei. Nella maggior parte dei casi tuttavia, la produttivit| agricola di queste aree 

è piuttosto bassa e solo in alcune zone sono state recentemente introdotte fiorenti colture orticole che 

hanno rapidamente raggiunto estensioni ragguardevoli. 

Nell’area apuana, l’antica area umida è stata occupata dalle attivit| industriali e da insediamenti re-

sidenziali e soltanto alcune zone collinari hanno mantenuto, almeno in parte, il paesaggio fotografato 

dalla cartografia catastale ottocentesca con oliveti, vigneti, frutteti e piccoli insediamenti, spesso ben 

conservati nella loro struttura topografica, sulle colline a dominio della pianura o sulle conoidi (Berti, 

2012; Berti, Pileggi, Tarchi, 2003; Paolini, 1999; Paolini, Tarchi, 2005). 

La notevole espansione delle aree edificate e urbanizzate in genere, avvenuta soprattutto a partire 

dagli anni Cinquanta, ha interessato tutte le zone costiere e in parte quelle interne. Il fenomeno ri-

guarda sia la crescita delle aree urbane storiche (Carrara, Massa, Pietrasanta, Viareggio, Pisa, Grosse-

to, Altopascio e Montecatini), le cui periferie si sono espanse nella campagna circostante, sia lo svilup-

po ex novo dei centri balneari (le marine) lungo la costa – prima completamente disabitata e ora mas-

sicciamente cementificata – sia, infine, la realizzazione di infrastrutture stradali, ferroviarie, aeropor-

tuali. 

Nel segno di una sostanziale conservazione, invece, si può interpretare la tendenza relativa alle 

aree boscate, anche se non sempre, ad una conferma del dato quantitativo, corrisponde una buona 

qualit| degli ambienti forestali, variamente alterati dall’attivit| umana. Una positiva eccezione tra i ca-

si studiati è rappresentata dalle aree comprese nel Parco Naturale Regionale di San Rossore, Migliari-

no e Massaciuccoli, dove la permanenza di grandi tenute a gestione per lo più pubblica ha limitato gli 

interventi di trasformazione. 

Tra gli aspetti positivi degli ultimi decenni va senz’altro ricordata la tendenza alla rinaturalizzazio-

ne di alcuni ambienti che ha portato al riformarsi di circoscritte zone umide o all’estendersi delle pic-

cole aree sopravvissute alle bonifiche, dove riaffiora la vocazione originaria del territorio. Il fenomeno 

probabilmente è stato anche favorito dal consolidarsi di politiche territoriali più consapevoli e più at-

tente ai problemi ambientali, che, con normative di pianificazione orientate alla tutela dei territori na-

turali, hanno disciplinato gli interventi sul territorio. A conferma di questo si inserisce anche 

l’istituzione nel corso degli ultimi decenni di alcune aree protette: i due parchi regionali di San Rosso-

re, Migliarino e Massaciuccoli e della Maremma; molte riserve naturali (Diaccia Botrona, Padule di 

Fucecchio, Lago di Sibolla). 

Quest'ultima nota ci conferma una volta di più l'importanza della creazione di quadri conoscitivi 

completi ed esaustivi che fungano da base per l'implementazione di strumenti decisionali destinati ai 

soggetti istituzionali e di mezzi di disseminazione della conoscenza orientati verso un pubblico più 

ampio ed eterogeneo. 
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PAOLA ZAMPERLIN1 

FONTI STORICHE NELLA VALUTAZIONE  

DEL RISCHIO PAESAGGISTICO: IL CASO DELLA PIANA DI FIRENZE 

1. Inquadramento del territorio 

 

Il territorio preso in esame corrisponde in parte con quello che si definisce comunemente Piana fio-

rentina-pratese, con la limitazione ai comuni di Firenze, Scandicci, Lastra a Signa, Signa, Campi Bi-

senzio, Sesto Fiorentino, Calenzano, Prato, Poggio a Caiano e Carmignano. 

Si tratta di una regione per lo più pianeggiante, che occupa una conca intermontana di origine al-

luvionale, che negli ultimi secoli ha conosciuto un significativo passaggio da un’economia agricola a 

uno stadio di industrializzazione e terziarizzazione, con conseguenti profonde trasformazioni urbani-

stiche, che, tuttavia, non hanno impedito di preservare intatti alcuni aspetti del paesaggio tradiziona-

le. Si può parlare a tutti gli effetti di campagna urbanizzata, spesso percepita come periferia urbana 

dove, senza soluzione di continuit|, si susseguono capannoni industriali e infrastrutture di trasporto, 

che hanno inglobato in un’atmosfera de-contestualizzata risorse e luoghi di particolare pregio ambien-

tale e storico-culturale. Il rischio conseguente a questa crescita disordinata, che si avverte a tratti come 

estemporanea, è la perdita dell’identit| storica dei luoghi oltre che la compromissione degli elementi 

funzionali del paesaggio. Si aggiunga che la fisionomia stessa della popolazione di queste zone è mu-

tata sensibilmente in questi ultimi decenni, a seguito di flussi migratori attratti dallo sviluppo econo-

mico crescente, di origine interna per gli anni 60-80 del secolo scorso o più recentemente provenienti 

dalla Cina, dall’Est europeo e dal Nordafrica, introducendo con questo un ulteriore fattore di frattura 

identitaria tra il paesaggio e le vicende storiche e culturali che lo hanno plasmato nei secoli passati. 

La regione di Firenze e Prato nell’immediato dopoguerra mostra nelle sue forme essenziali un pae-

saggio agrario mezzadrile tra i più caratteristici della Toscana, con un insediamento sparso prevalen-

te, fatta eccezione per le due concentrazioni urbane nei capoluoghi e dei piccoli centri in espansione 

dei comuni adiacenti. Tuttavia, con la meccanizzazione e l’esigenza di un’agricoltura modernizzata si 

cominciano a incidere le preesistenti strutture agrarie, fino a quando il boom economico del dopo-

guerra metter| definitivamente in crisi i modelli sociali connessi con i contesti mezzadrili, rinnovando 

lentamente il paesaggio colturale e innescando nuovi scenari organizzativi e produttivi. 

 

Nel contado fiorentino persistono ancora aree di antica coltura e resti di appoderamento collinare, 

che affonda le sue radici agli inizi del Quattrocento, laddove il podere mezzadrile rappresenta il pun-

to d’incontro di citt| e campagna entro un’organizzazione razionale della propriet| ridotta nelle pro-

porzioni e con caratteristiche costanti (la presenza di una casa colonica, una porzione di terra arativa o 

arborata, a pascolo o a bosco, bastante alle necessit| di una famiglia), nella quale anche la stessa viabi-

lit|, intessuta di una rete di piccole strade affiancate spesso da muri a secco e filari di alberi, acquista 

valore di elemento paesaggistico tipico. 

La maggior estensione agricola si ebbe comunque dopo la bonifica continuata fino alla met| del 

Novecento, alla quale si deve il recupero di terre, destinate prevalentemente all’orticoltura e alla vivai-

stica in un primo tempo, per essere convertite lentamente all’industrializzazione e alla terziarizzazio-

ne dell’economia locale. Sulle colline si viene affermando a partire dagli anni Cinquanta un incremen-
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to della coltura specializzata, in particolar modo del vigneto, mentre tendono a scomparire alberi da 

frutto in tratti dove il seminativo viene trattato meccanicamente.  

Tra l’Unit| d’Italia e il censimento del 1961 la popolazione toscana aumenta di oltre il 73%, con un 

esodo della popolazione agraria dalle zone collinari verso le citt| e un drammatico spopolamento 

montano. La percentuale di addetti all’agricoltura raggiunge soltanto un quarto della popolazione at-

tiva. Caratteristica singolare di questa fase migratoria dalle campagne ai centri urbani, rispetto alle 

epoche precedenti, è data dalla mancanza di sostituzione: molti poderi rimangono vuoti con il conse-

guente abbandono di molte colture e la trasformazione di molti patti agrari. L’agricoltura della collina 

toscana entra in una fase di crisi, che è in se stessa crisi di un modello socio-economico del passato. Il 

podere, che aveva costituito un elemento territoriale forte con funzione aggregante, entro il quale si 

dispiegavano relazioni familiari ed economiche, e strutturale, poiché al centro di un microsistema via-

rio e in parte idraulico, si va lentamente snaturando del suo ruolo centrale nel sistema organizzativo e 

di governo del territorio. 

Proprio grazie a quanto rimane del bel paesaggio rurale di quest’area, oltre all’urgenza del mante-

nimento di alcuni fossili residui di una struttura economica agraria oramai scomparsa, oggi molte 

aziende agricole sono state riconvertite in strutture ricettive di qualit| di tipo agrituristico, con edilizia 

rinnovata o creata ex novo, o in imprese impegnate nella produzione di prodotti tradizionali tipici, 

unite in consorzi di tutela. 

Questo territorio pertanto presenta caratteristiche di omogeneit| storico-geografiche e allo stesso 

tempo è stato interessato da dinamiche affini nello sviluppo economico e nella pressione insediativa, 

che congiuntamente hanno portato a un crescente consumo di suolo in aree precedentemente adibite 

all’agricoltura, parallelamente a un profondo mutamento socio-economico nell’ultimo secolo, contras-

segnato dal passaggio da una struttura agraria mezzadrile a un’economia incentrata sulla manifattura 

e sui servizi, con prevalente diffusione della micro, piccola e media impresa. 

 

 

2. Fonti cartografiche utilizzate 

 

L’analisi di tipo geo-storico applicata al territorio in esame ha richiesto un approccio a fonti integra-

te ciascuna delle quali chiarisce aspetti di natura particolare, mettendo in evidenza sia elementi fisici e 

antropici come di tipo politico-istituzionale e politico-economico.  

Il primo gruppo di documenti preso in esame è costituito dalla cartografia storica pregeodetica, che 

comprende carte redatte tra la fine del Cinquecento e l’inizio dell’Ottocento prive di tecniche di rap-

presentazione del territorio ottenute attraverso strumenti di misura geometrici. Non essendo com-

mensurabili con la cartografia geometrica, esse pertanto non sono integrabili in un Sistema informati-

vo geografico, ma sono state consultate in quanto ricche di un portato informativo utile alla conoscen-

za degli assetti territoriali passati e in grado di mostrare alcune dinamiche evolutive intercorse a parti-

re dal Settecento, epoca segnata in Toscana dal riformismo dei Lorena. 

Agli inizi dell’Ottocento viene attivato anche in Toscana il Catasto particellare, che costituir| in se-

guito la base del cosiddetto Catasto toscano successivo alla restaurazione post napoleonica di Ferdi-

nando III e che finalmente attuato nel 1834 chiude in Toscana l’epoca della cartografia pregeodetica. Si 

tratta di fatto della prima cartografia utilizzabile in forza delle sue caratteristiche geometriche, tali da 

permettere una sovrapposizione con altre basi cartografiche successive. Il Catasto Generale della To-

scana di tipo geometrico-particellare costituisce una base documentaria preziosissima, entro la quale 

viene rappresentato il territorio toscano suddiviso in particelle, numerate progressivamente, attraver-

so mappe a grande scala (1:5.000, 1:2.500, 1;1.250) congiuntamente a registri, laddove sono riportate le 

informazioni relative ai proprietari, gli usi e le rendite degli appezzamenti (Campioni e Tavole indica-

tive). Di fatto, pertanto, oltre alla natura geometrica del dato, il suo apparato meta-informativo ci for-

nisce una fotografia particolareggiata dello stato dell’agricoltura toscana dell’epoca e con essa 

l’intelaiatura del paesaggio agrario e della sua struttura, così come la trama della maglia insediativa, 
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del reticolato viario, comprensivo quindi delle principali direttrici della mobilit| ottocentesca. Inoltre 

esso ci fornisce dati di natura economica e sociale, attraverso le sue tavole indicative, della Toscana 

precedente le radicali trasformazioni che nel secolo successivo, soprattutto per quanto riguarda ciò 

che è avvenuto nel secondo dopoguerra, ne hanno in parte stravolto la fisionomia, tanto da rendere 

difficilmente riconoscibili persistenze di paesaggi storici, salvo casi di emergenze evidenti, solitamente 

beni storici individuali e storicamente connotati, anche se spesso oramai inseriti in un contesto pae-

saggistico non omogeneo.  

Nel nostro caso specifico sono state prese in considerazione le mappe delle comunit| di Bagno a 

Ripoli (in parte), Brozzi, Calenzano, Campi, Carmignano, Casellina e Torri, Fiesole (in parte), Firenze, 

Galluzzo (in parte), Lastra, Legnaja, Pellegrino, Prato, Sesto e Signa.  

Le mappe sono state inserite in un GIS, in modo da poter produrre cartografia tematica relativa 

agli usi del suolo ottocenteschi e allo stesso modo per condurre analisi di tipo quantitativo per diffe-

rente soglie temporali, laddove sia possibile comparare gli originali con fonti cartografiche sufficien-

temente omogenee. Per entrambe le operazioni è necessario acquisire in un database i dati descrittivi 

forniti dalle Tavole indicative dei Proprietari e delle Proprietà respettive associate alle mappe, quando di-

sponibili. Va tenuto presente che la classificazione degli usi del suolo non è del tutto sovrapponibile 

alle classificazioni ad oggi in uso, pertanto è necessaria una riclassificazione quando si effettuino 

comparazioni con dati associati a legende difformi. 

L’estensione dell’area presa in esame e la densit| della maglia particellare hanno reso impossibile 

una digitalizzazione omogenea di tutte le mappe, ma solo per aree campione. È stata invece condotta 

una digitalizzazione uniforme di tutto l’edificato presente nelle mappe ottocentesche, in modo da po-

ter procedere a una comparazione con fonti cartografiche successive. 

Una base cartografica pienamente confrontabile con il Catasto ottocentesco ci è fornita dal Nuovo 

Catasto Terreni, lo strumento censuario oggi vigente, che presenta caratteristiche generali affini al pre-

cedente, per finalit| d’uso, per oggetti rappresentati e per scala di produzione delle mappe. L’accesso 

ai dati catastali attuali ha consentito la sovrapposizione degli strati informativi del vecchio catasto ot-

tocentesco e la conseguente comparazione dello sviluppo della superficie relativa agli edifici. 

Per analizzare l’evoluzione dell’assetto paesistico-territoriale in particolar modo a partire dalla se-

conda met| del secolo scorso, sono state consultate fonti cartografiche specifiche, ovverosia cartogra-

fia tematica espressamente redatta per la descrizione del territorio, attraverso una classificazione degli 

usi in cui esso è ripartito. In particolare si fa riferimento alla Carta della utilizzazione del suolo della To-

scana (Fogli 9, 11 e 12 della Carta della utilizzazione del suolo d’Italia), in scala 1:200.000, promossa dal 

CNR e pubblicata nel 1962 a cura di Giuseppe Barbieri. La carta si fonda su dati catastali in alcuni casi 

non aggiornati e non contemporanei fra loro, ma è stata aggiornata con osservazioni campionarie suc-

cessive al 1960. Benché la scala sia troppo piccola per una puntuale comparazione con le fonti catasta-

li, questa carta descrive l’uso del suolo del territorio italiano nel periodo compreso tra gli anni 50-60. 

Tuttavia gli usi del suolo riportati in essa sono stati classificati secondo una legenda in 21 classi, prin-

cipalmente agricoli, e pertanto non è immediatamente confrontabile con quella del Corine Land Co-

ver. La Memoria a corredo della carta fornisce comunque un quadro illustrativo dell’epoca ricco di in-

formazioni di natura statistica, economica e descrittiva della compagine sociale allora dedita alle atti-

vit| produttive fortemente connesse con il territorio quali l’agricoltura e l’allevamento. Tra le trasfor-

mazioni che si riscontrano, sono innanzitutto da rilevare una diminuzione delle aree coltivate nelle fa-

sce montane, a seguito dello spopolamento che ha segnato gli anni immediatamente successivi al do-

poguerra, e il diffondersi dell’incolto e della macchia sui campi un tempo tenuti a cereali, patate o fo-

raggio. 

È inoltre stata analizzata la Carta dell’uso del suolo della Toscana, in scala 1:25.000, realizzata negli an-

ni 80 utilizzando l’inquadramento della CTR in scala 1:10.000 e ottenuta per fotointerpretazione delle 

riprese aeree del volo regionale del 1975-76 con aggiornamento del 1978. La legenda è strutturata in 

classi di uso del suolo, suddivisi gerarchicamente in quattro livelli. 

Per i periodi successivi, sono stati analizzati gli strati informativi relativi agli usi e coperture del 
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suolo per gli anni 2007, 2010 e 2013, forniti dalla Regione Toscana e i dati in serie storica relativi 

all’uso del suolo forniti dal progetto europeo Corine Land Cover.  

Inoltre sono stati acquisiti strati informativi tematici inerenti i limiti amministrativi e le aree protet-

te, quali ANPIL, Parchi nazionali, Parchi provinciali, Parchi regionali, Riserve Provinciali, Riserve na-

turali statali. 

Sono inoltre state utilizzate ortofoto digitali, fornite sempre da Regione Toscana, dal 1954 ad oggi.  

La cartografia topografica di base a media scala (Carta d’Italia dell’Istituto Geografico Militare, 

1:25.000) e grande scala (CTR, 1:10.000) è stata utilizzata come fonte per le caratteristiche morfologi-

che, fisiche e antropiche del territorio e come mappa di base per la georeferenziazione delle cartogra-

fie storiche. 

 

 

3. Fonti amministrative, demografiche, economiche 

 

Gran parte delle informazioni utilizzate proviene da repertori eterogenei che forniscono fonti do-

cumentarie di natura indiretta, elaborate generalmente per scopi pratici di governo del territorio e le-

gate a funzioni di natura politico-amministrativa o socio-economica. Comprendiamo in questo grup-

po documentazione pubblicistica, di carattere amministrativo e normativo, così come le risultanze di 

censimenti demografici ed economici. 

Per quanto riguarda notizie sulla distribuzione della popolazione nell’Ottocento è stato prezioso il 

Dizionario di Emanuele Repetti, nel quale sono riportati i dati desunti dai Registri degli Stati delle 

anime e pertanto suddivisi per parrocchie. Dalla stessa opera è possibile ricavare informazioni descrit-

tive della geografia dei luoghi di interesse, cenni di storia locale e alle principali fonti di sostentamen-

to economico della comunit| in questione, nonché della presenza di manufatti architettonici di rilievo. 

Secondo quanto ivi riportato, gli abitanti di questa regione ammontavano nel 1551-52 a poco più di 

centomila, di cui circa 60.000 nella sola citt| di Firenze, pari al 59% che scende al 49% nel 1833. La 

quantit| complessiva della popolazione raddoppia nell’arco di circa tre secoli, mantenendo pressoché 

costanti le percentuali relative dei due principali poli urbani, Firenze e Prato, che pertanto dimostrano 

di conservare la loro funzione accentratrice rispetto al contado circostante. 

Altri documenti di grande interesse sono rappresentati dalle rilevazioni di natura statistica ed eco-

nomica realizzate nei due Catasti agrari del 1911-16 e del 1929, secondo il quale la provincia di Firenze 

(che al tempo comprendeva interamente anche l’attuale provincia di Prato) è stata contrassegnata da 

un decisivo progresso nelle tecniche agrarie che ha ridotto il vecchio ordinamento colturale, al punto 

che si praticano ovunque avvicendamenti razionali. Nel ventennio in esame si può constatare un au-

mento della popolazione complessivo del 10%, e che la popolazione agglomerata passa da un 59,9% 

del totale al 72,2% nel 1931, aumentando complessivamente di un 33,4%. Aumenta la densit| abitativa 

da 197 a 217 nel 1931 (133 dato nazionale coevo). Densit| maggiore nel capoluogo (556 ab/kmq). Nei 

tre censimenti si nota un costante aumento della popolazione nelle zone pianeggianti e collinari e un 

costante decremento nella regione di montagna. La popolazione sparsa nel complesso diminuisce tra 

il 1921 e il 1931 tranne che nella pianura dove aumenta lievemente tra il 1911 e il 1921. Nel complesso 

diminuisce la popolazione nei comuni al di sotto dei 5.000 abitanti e aumenta invece il numero dei 

comuni tra 5-10.000 abitanti, mantenendo una costante incidenza percentuale relativa. Considerevole 

che i due comuni sopra i 50.000 abitanti aumentino la loro popolazione complessiva passando a dete-

nere circa il 45,7% della popolazione nel 1931 (42,4% nel 1911). Il carattere agricolo dell’economia pro-

vinciale è rivelato dal numero delle persone addette all’agricoltura, tra cui il 18,1% vi partecipa con 

occupazione principale e il 6,7% come occupazione secondaria. Principali miglioramenti complessivi a 

partire dal 1910 sono state le opere di bonifica. Quella della pianura di Sesto Fiorentino, per esempio, 

è un’opera che interessa una superficie di territorio pianeggiante racchiuso tra il corso dell’Arno, del 

Bisenzio e dell’Ombrone e anche i bacini montani di tutti i torrenti che interessano il territorio sestese.  

Per l’analisi dei fenomeni di distribuzione degli insediamenti, sono stati presi in esame tutti censi-
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menti della popolazione realizzati sistematicamente ogni dieci anni a partire dal 1861, con esclusione 

del censimento del 1836. Il territorio ha conosciuto in questo secolo e mezzo una vera e propria esplo-

sione demografica, con una crescita della popolazione passata da poco meno di 250.000 abitanti a oltre 

730.000, dei quali la sola Firenze detiene una percentuale relativa del 61% nel 1861, che scende al 47% 

nel 2011, mentre la somma dei due principali nuclei urbani, Firenze e Prato, costituisce da sola con 

andamento pressoché costante nel periodo una percentuale oscillante tra il 71 e il 75%. Si può notare 

come ci sia stata una brusca impennata proprio nel decennio compreso tra gli anni 50 e il 60, soprat-

tutto per i comuni di Scandicci, Sesto Fiorentino, Campi Bisenzio. Per tutti i comuni, con la sola ecce-

zione di Firenze, per la quale la popolazione decresce lievemente dal 1951 a oggi, i tassi di variazione, 

calcolati a due soglie temporali significative (1861-1931 e 1951-2011), indicano un incremento tale da 

spiegare esplosione urbanistica e aumento dell’occupazione di suolo. 

 

 

4. Analisi dei dati ed elaborazioni cartografiche 

 

Una riflessione sui risultati emersi dall’analisi statistica e cartografica risponde all’obiettivo di indi-

viduare delle metriche di valutazione del rischio paesaggistico, utilizzando appositi indici o indicato-

ri. Un primo gruppo di cartografie è il risultato della digitalizzazione delle mappe del Catasto ottocen-

tesco e dell’acquisizione del tematismo dell’edificato, per tutta l’area considerata (si veda come esem-

pio la fig.1).  

 

 
 

Figura 1. Superfici edificate secondo quanto riportato nel Catasto Generale della Toscana nel territorio conside-

rato. Fonte: CGT, elaborazione P. Zamperlin.   
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Si può notare immediatamente la presenza di due poli di concentrazione urbana, quelli di Firenze 

e Prato, per i quali è nitidamente perimetrabile il territorio urbanizzato continuo, corrispondente agli 

attuali centri storici, mentre meno estese e non caratterizzate da continuit| nel territorio edificato sono 

le aree occupate dai capoluoghi dei comuni minori. L’abitato è infatti prevalentemente sparso, inti-

mamente legato alla tessitura particellare che ha dimensioni poderali ridotte rispetto ad altre zone del-

la Toscana, e definisce una maglia insediativa decisamente rarefatta.  

Per poter comprendere come la pressione insediativa abbia stravolto il paesaggio ottocentesco, è 

stato sovrapposto il tematismo acquisito dal vecchio catasto toscano su quello attuale e ben si eviden-

zia la crescita smisurata di suolo occupato artificialmente avvenuta nell’arco di poco meno di due se-

coli. Non c’è soluzione di continuit| tra gli abitati di Firenze nelle due direttrici verso Scandicci e La-

stra a Signa, come verso i centri di Sesto Fiorentino, Campi Bisenzio e Prato. La regione meridionale di 

quest’ultimo comune, che un tempo presentava una forte rarefazione insediativa, oggi appare densa-

mente edificata da capannoni con destinazione industriale, che intervallano aree residenziali. 

 

4.1. Uso del suolo (1990-2006) 

È stata condotta una macroanalisi delle variazioni, basata sui dataset del progetto Corine Land Co-

ver. Sono state escluse dalla rappresentazione le classi quarta e quinta (zone umide e corpi idrici), non 

essendoci state in quest’arco temporale variazioni significative. La copertura boscata o semi naturale 

prevale nelle fasce collinari che racchiudono la pianura alluvionale, contrassegnata da una concentra-

zione di territori artificiali che intervallano residui di aree a destinazione agricola. Si registra una so-

stanziale stabilit| per quanto riguarda i territori boscati, di contro a una diminuzione complessiva di 

circa il 4% dei territori agricoli compensata da un relativo aumento dei territori artificiali, che crescono 

con un tasso di variazione nell’intervallo 1990-2006 di oltre il 18%.  

Un elemento di valutazione interessante è dato dal conteggio del numero dei poligoni per classe di 

uso e dalla considerazione relativa della loro dimensione dai quali emerge che i territori agricoli, che 

vedono diminuire complessivamente la quantit| di superficie occupata, presentano un aumento nel 

numero dei poligoni con una parallela diminuzione dell’area media. Questi due indicatori concorrono 

a definire un aumento della frammentazione relativamente ai territori agricoli. Per converso, osser-

vando i territori artificiali, si noter| un aumento del numero complessivo dei poligoni e un aumento 

dell’area media. Ne consegue una diminuzione della frammentazione dell’edificato a vantaggio di una 

crescita del territorio urbano continuo. 

 

4.2. Coefficienti basati sulla valutazione di variazioni di superficie 

Sono state analizzate le variazioni intercorse tra il 2000 e il 2006 tra differenti classi di uso del suolo 

(limitatamente al primo livello CLC) per poter avere un indicatore macroscopico di quanta porzione 

di territorio ha cambiato radicalmente destinazione d’uso nel tempo e quindi sono stati effettuati degli 

ingrandimenti entro singole macroclassi (Territori modellati artificialmente e Territori agricoli), scen-

dendo fino al terzo livello della legenda. Il risultato di queste analisi è riassunto in matrici tabellari di 

sintesi, qui non esposte per ragioni di spazio. La classe dei territori urbanizzati è cresciuta nell’arco di 

tempo considerato assorbendo circa un migliaio di ettari dal territorio precedentemente destinato 

all’agricoltura. Praticamente irrilevanti sono i contributi dalle altre classi d’uso. Nel 2006 i territori 

agricoli hanno invece guadagnato circa 30 ettari di territorio precedentemente classificato come artifi-

ciale e una decina di ettari di bosco. 

 

4.3. Aree soggette a vincolo e pressione insediativa 

Per esaminare quanto il territorio urbanizzato si sia espanso dall’Ottocento ad oggi rispetto ad aree 

che sono attualmente soggette a vincolo sulla base della legge 1497/39 e del D.Lgs. 42/04, sono state 

condotte analisi GIS, i cui risultati sono riassunte nelle cartografie delle figg. 2-3. 



LE FONTI GEO-CARTOGRAFICHE   529 

Le soglie temporali considerate sono quelle del Catasto ferdinandeo-leopoldino e le due più recenti 

del 2007 e 2010, per le quali avevamo a disposizione dati relativi all’uso del suolo a scala 1:25.000.  

La quantit| di suolo consumato è cresciuta a dismisura, occupando anche aree soggette a vincolo. 

La crescita è evidente anche nel breve periodo, sia per numero di poligoni (+71, che mantengono una 

media costante) che per superficie complessiva (+30 ha nel triennio). 

 

 
 

Figura 2. Edificato risultante dal Catasto Generale della Toscana insistente su aree attualmente soggette a vincolo 

paesaggistico. Fonte: elaborazione P. Zamperlin. 
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Figura 3. Edificato del 2007 e 2010 su aree attualmente soggette a vincolo. Fonte: Regione Toscana, elaborazione 

P. Zamperlin. 

 

4.4. Densità abitativa territoriale netta o intensità d’uso del territorio 

Questo indicatore viene calcolato come rapporto tra il numero degli abitanti residenti (Istat) e la so-

la superficie territoriale urbana, considerando pertanto esclusivamente la parte delle aree urbane che 

comprende le destinazioni ad uso residenziale, produttiva, artigianale, commerciale e per servizi 

pubblici, le infrastrutture per la mobilit|, gli spazi pubblici interclusi o a margine di aree urbane con-

solidate, gli spazi adibiti a verde urbano e non l’intero territorio comunale. I risultati di questo rappor-

to mostrano con un grado di distorsione molto contenuto i fenomeni di urbanizzazione legati a un 

preciso territorio, poiché misurano il peso specifico della popolazione effettivamente residente sul 

suolo effettivamente occupato. Tra il 1990 e il 2012 la pressione insediativa, che pur mantiene tassi 

molto elevati, è andata leggermente diminuendo, per effetto congiunto di una crescita complessiva 

della popolazione, ad eccezione dei comuni di Firenze e Scandicci che mostrano una flessione negati-

va (-7% e -4%) e del comune di Carmignano (+46%), e di un aumento parallelamente della superficie 

edificata complessiva (+18% per un totale in valori assoluti di oltre 2000ha di territorio consumato). Se 

poi si sovrappongono al quadro dell’intensit| d’uso, come è stato fatto nelle cartografie, le porzioni di 

territorio in cui è vigente un vincolo (ANPIL – Podere la Querciola, Stagni di Focognano, Monti della 

Calvana, Monteferrato – o altro vincolo paesaggistico D.Lgs. 42/04), si potr| constatare come comuni 

quali Firenze e Scandicci manifestino una situazione che si potrebbe definire di rischio paesaggistico, 

considerati i volumi di edificato, la pressione insediativa e la quantit| di territorio vincolato. 

 

 

5. Conclusioni 

 

Se si assume che il paesaggio debba essere interpretato anche come patrimonio di risorse identita-

rie che si sono succedute nel tempo e pertanto come frutto delle interdipendenze tra i quadri ambien-

tali in cui si sono dispiegate dinamiche insediative e le pratiche di vita delle societ| e delle economie 

locali, che hanno saputo esprimere particolari valori culturali e simbolici, allora, in questo scenario la 
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valutazione del rischio paesaggistico significa anche controllo dei processi di trasformazione.  

Si sono ricercati pertanto in questi stessi processi possibili indicatori per la definizione di stati di 

fatto e per la determinazione di linee di tendenza che possono portare a situazioni di rischio. È chiaro 

che il ricorso a metriche può avere per conseguenza una riduzione della complessit| dei fenomeni 

analizzati, ma in questo caso è sembrato l’unico approccio metodologico possibile ai fini di una corret-

ta interpretazione preliminare. Sono stati definiti alcuni indicatori da applicare in differenti contesti di 

analisi, in particolare in quello della Piana fiorentino-pratese, che nel corso degli ultimi due secoli ha 

conosciuto una forte crescita economica, con conseguenti trasformazioni nella configurazione socio-

culturale e produttiva dell’area, così come nelle forme del suo paesaggio. Quindi sono state effettuate 

analisi cartografiche in serie diacronica e parallelamente sono state condotte analisi quantitative, uti-

lizzando indicatori primari, quali la superficie per classe di uso del suolo, il tasso di variazione di su-

perficie, il coefficiente di copertura, il numero di poligoni per classe e la dimensione media dei poli-

goni. 

Attraverso l’analisi dei cambiamenti dell’uso del suolo e ripercorrendo, seppur parzialmente, le di-

namiche paesistiche, le direttrici di sviluppo economico e le dinamiche insediative a partire dal primo 

Ottocento, è possibile rendere evidenti i mutamenti radicali cui il territorio è andato incontro. Il qua-

dro che emerge è che il consumo di suolo, parallelamente alla crescita demografica, 

l’industrializzazione e la terziarizzazione dell’economia, si attesta come un fenomeno in costante cre-

scita, tale da avere oramai radicalmente mutato i caratteri strutturali del paesaggio storico. 
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SERGIO PINNA, MASSIMILIANO GRAVA1 

LE PERIZIE CATASTALI LUCCHESI: UNA FONTE ARCHIVISTICA  

PER LA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

1. Introduzione 

 

Una delle principali innovazioni dei catasti geometrico-particellari ottocenteschi, rispetto alle fonti 

estimali del Medioevo e dell’et| Moderna, è certamente quella legata al fatto che le operazioni di stima 

e di misura vengono effettuate da funzionari dello Stato e non, come soventemente avveniva in un 

passato più lontano, sulla base delle dichiarazioni degli stessi proprietari (Biagioli, 1975). 

In questo contesto di ‚rinnovazione‛ delle pratiche di rilievo fiscale, registrate nei territori toscani 

negli anni successivi alla dominazione napoleonica, la realizzazione delle Perizie conservate presso 

l’Archivio di Stato di Lucca (Mammini, 2000, pp. 301-345) può quindi essere considerata come parte 

di un più ampio processo che si protrarr| per circa un sessantennio. Una straordinaria raccolta di re-

gistri in cui, per buona parte del territorio provinciale lucchese, i tecnici dell’allora governo stimarono 

tutti gli edifici, con grande minuzia di dettagli, sia in ambito urbano che rurale. 

La straordinariet| di questa documentazione (poco meno di duecento unit| archivistiche per circa 

40 mila carte) è data quindi dall’enorme mole di informazioni che i funzionari raccolsero durante le 

loro ispezioni. Questi infatti non si limitarono solo a contare il numero dei piani o a descrivere i diver-

si usi delle stanze di una casa, ma fornirono spesso anche dettagli particolareggiati sui materiali costi-

tutivi dei manufatti (tetti in paglia, scale di legno, uso dei mattoni, etc.). 

Questi registri, datati 1857, erano associati a delle carte mappali che però negli anni sono andate 

smarrite, o sono forse state volontariamente eliminate durante qualche fase di riorganizzazione degli 

uffici erariali (dove erano conservate), per non confonderle con le mappe successivamente elaborate 

(Pacini, 2015, pp. 65-72). 

A causa di questa significativa lacuna documentale, gli stessi tecnici del catasto, negli anni seguenti 

all’acquisizione di Lucca da parte del Granducato avventa nel 1847 (AA.VV., 2000), decisero allora di 

aggiungere, nella parte apicale di ogni perizia extraurbana, il numero della pagina del registro del 

Campione dei Proprietari del Catasto Generale della Toscana, il documento successivo al Catasto Vec-

chio lucchese, che aveva come data d’impianto il 1802. Tale informazione aggiuntiva ha permesso co-

sì, agli stessi tecnici di allora così come a noi quest’oggi, non solo di collegare questi documenti alla 

posteriore fonte catastale, ma conseguentemente anche di poter ‚agganciare‛ queste perizie alle geo-

metrie disegnate nei fogli mappali del catasto toscano. 

Da notarsi che, rispetto a quanto risulta per le aree rurali, la numerazione delle particelle catastali 

per gli appezzamenti interni alla cinta muraria di Lucca ha seguito criteri differenti; in questo caso in-

fatti, non essendovi nessuna cartografia catastale risalente all’impianto del Catasto Vecchio, si decise di 

impiegare come base la mappa prodotta da Antonio Pelosi (in data 1837/38) e realizzata in sei fogli in 

scala 1:1000, apportando quindi su di essa una numerazione da utilizzare tanto per le perizie quanto 

per i nuovi partitari catastali toscani (Mammini, 2000).  

  

                                                           
1 Università degli Studi di Pisa. 
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2. Le fonti 

 

In questa ricerca sono state utilizzate tre tipologie di fonti di diversa natura: a) serie informative in 

formato nativo digitale (shapefile e raster grid); b) layer risultati da una trasposizione di elementi car-

tografici (raster) dall’analogico all’immateriale; c) documentazione archivistica primaria (i registri ca-

tastali). 

I primi, i livelli in formato originario digitale, sono dati dai limiti amministrativi attuali, 

dall’idrografia della Toscana, dai limiti comunitativi storici (elaborati a partire dalle carte d’impianto 

catastali del secolo XIX), i DEM (Digital Elevation Model) e dalla CTR (Carta Tecnica Regionale). Tutti 

questi file, impiegati come elementi di partenza per la creazione dei nostri geodatabase, sono stati 

prodotti dalla Regione Toscana e sono il risultato di un’elaborazione propria di informazioni geografi-

che effettuate dello stesso SITA (Servizio Informativo Territoriale e Ambientale) regionale. 

Fra le diverse scale geografiche disponibili, si è deciso di utilizzare quella 1:10 mila; tale scelta è 

motivata dal fatto che la cartografia storica Toscana è stata referenziata proprio in questo rapporto e 

pertanto l’utilizzo di questo ‚taglio‛ è garanzia di perfetta proporzionalit| delle due cartografie. Il si-

stema di coordinate utilizzato dal SITA regionale per la produzione della propria cartografia numeri-

ca è la proiezione Gauss-Boaga, con Ellissoide di Hayford 1924 e il Datum Roma 40. Questi shapefile 

amministrativi coprono quindi il territorio di comuni, provincie e regione, mentre la CTR è costituita 

da un insieme di elementi rettangolari, ognuno dei quali, nella scala 1:10000, ha un’estensione appros-

simativamente di 1600 metri nelle ascisse e di 4840 metri nelle ordinate2. 

Tutti questi dati geografici, sin dal 2009, sono scaricabili con licenze CC (Creative Commons) attra-

verso il portale cartografico della Regione Toscana (Cartoteca3) e sono altresì impiegabili, grazie a pro-

tocolli WMS, nel proprio software GIS-Desktop o server di mappe, ricorrendo in questo caso al geo-

portale GEOscopio (Grava et al., 2017), uno strumento WebGIS con cui è possibile visualizzare ed in-

terrogare i dati geografici della Regione Toscana, come in Tabella 1 (fig. 1). 

La seconda serie informativa impiegata, originariamente in formato cartaceo, è stata scansionata e 

georeferenziata nell’ambito di una ricerca regionale Toscana denominata CASTORE (una sigla deri-

vante da Catasti Storici Regionali). Questo progetto, realizzato in collaborazione con gli Archivi di Sta-

to toscani sulla base di un accordo sottoscritto tra la Regione Toscana e il Ministero per i Beni e le Atti-

vit| Culturali (MIBAC) nel luglio del 2004, aveva come obiettivo principale «quello di fornire agli Enti 

territoriali una base cartografica storica per l’arricchimento dei quadri conoscitivi della pianificazione 

territoriale, paesaggistica e ambientale, quello di valorizzare le prime rappresentazioni cartografiche 

eseguite con metodi scientifici, favorendone l’accesso da parte dei cittadini, dei tecnici, del mondo del-

la didattica e della ricerca attraverso la loro diffusione in rete e, infine, quello di salvaguardare lo stato 

di conservazione dei documenti originali e potenziarne la fruibilit| presso le sedi archivistiche compe-

tenti» (Sassoli, 2013). 

Come ci ricorda Umberto Sassoli, funzionario della Regione responsabile di CASTORE, «il proget-

to ha riguardato la schedatura, la riproduzione digitale e la georeferenziazione delle mappe dei catasti 

                                                           
2 La CTR, nella scala 1:10000, è formata da 715 tavole denominate sezioni, mentre quella 1:5000 da 2840 

sottotavole che prendono il nome di elementi. Questi fogli contigui sono sottomultipli della Carta d’Europa 

in scala 1:50000. Ognuna di queste tavole è identificata a un numero con sei cifre. I primi tre numeri, com-

presi tra 001 e 652, indicano il foglio 1:50000, la quarta e quinta cifra, da 01 a 16, indicano la sezione nella sca-

la 1:10000 e il sesto numero, se diverso da 0, l’elemento, che sar| compreso tra 1 e 4 della scala 1:5000. La 

CTR è distribuita dalla Regione in formato cartaceo, digitale (dxf, dwg, shp e raster) e attraverso servizio 

WMS (Web Map Service). L’errore è contenuto in tre metri in planimetria e 1,8 in quota. Le curve di livello 

sono equidistanti dieci metri le une dalle altre. La legge regionale con cui s’istituisce il sistema cartografico 

regionale è la L. R. 3/1983. 
3 http://www502.regione.toscana.it/geoscopio/cartoteca.html (ultimo accesso 26/05/2017). 

http://www502.regione.toscana.it/geoscopio/cartoteca.html
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geometrico-particellari toscani. *<+ attraverso successive operazioni geometriche di aggregazione, è 

stata ricostruita la maglia delle Sezioni catastali e, da questa, quella delle Comunit| ottocentesche. In-

fine, nella primavera del 2007, i tre prodotti di fase sono stati integrati in un unico sistema informativo 

progettato per favorire la pubblicazione in Internet. Il sistema, realizzato e gestito dalle strutture tec-

niche della Regione, integra i tre ambienti principali: di ricerca, di visualizzazione delle mappe origi-

nali e di navigazione in ambiente WebGIS. Il sistema è stato inoltre implementato con un servizio 

WMS (Web Map Service) che permette agli utenti di accedere liberamente all’archivio delle mappe ed 

operare direttamente sul continuum cartografico tramite il proprio software GIS» (Sassoli, 2013). 

 

Year Month Number of accesses to CASTORE 

2013 July 34785 

2013 August 107670 

2013 September 128001 

2013 October 162454 

2013 November 145862 

2013 December 186753 

2014 January 221257 

2014 February 213634 

2014 March 206860 

2014 April 237467 

2014 May 276839 

2014 June 181585 

2014 July 224136 

2014 August 191179 

2014 September 215931 

2014 October 197995 

2014 November 199256 

2014 December 183371 

2015 January 200812 

2015 February 217222 

 

Figura 1. Tabella 1. Statistiche relative agli accessi al servizio CASTORE tra luglio 2013 e febbraio 2015. Fonte: 

http://www502.regione.toscana.it/tabulae/flow.html?_flowId=viewReportFlow&standAlone=true&ParentFol

derUri=undefined&reportUnit=/logs_accessi_geoscopio_top&output=pdf (ultimo accesso 26/05/2017). 

 

La terza e ultima tipologia di informazioni usate per questa ricerca deriva da quanto contenuto nei 

registri delle Perizie, dalle Tavole Indicative e dai Campioni dei Proprietari del Catasto Generale della To-

scana. 

Queste raccolte documentarie, prodotto di un complicato processo iniziato sotto il governo borbo-

nico e proseguito con quello lorenese, si concluder| in via definitiva solo dopo il 1868 a unit| d’Italia 

avvenuta. L’utilizzo ‚combinato‛ di queste serie archivistiche ha quindi permesso di creare uno stru-

mento che, a partire da quelle che sono le informazioni attuali, coniuga al suo interno dati descrittivi 

(di tipo qualitativo) con altri seriali propri della fonte catastale, in una perfetta coincidenza di geome-

trie. Uno strumento molto utile e sfruttabile tanto per esigenze storico-geografiche quanto più pretta-

mente urbanistiche e di pianificazione (recupero coerente dei manufatti e preservazione di evidenze 

architettoniche significative a discapito di elementi meno pregiati), che una volta a regime e pubblica-

to su piattaforme WebGIS open source potr| essere un punto di riferimento per un’ampia platea di 
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privati e soggetti pubblici. 

La fonte archivistica più importante tra quelle usate in questa indagine è in definitiva il Catasto 

Generale della Toscana e in particolare i fogli mappali e i registri delle partite che sono serviti per la 

vettorializzazione dei dati. Il caso lucchese però si arricchisce rispetto al resto del Granducato per la 

presenza delle Perizie. Questi registri (fig. 2) contengono infatti al loro interno «le descrizioni e le stime 

dei fabbricati inclusi nel catasto lucchese» e consentiranno pertanto un considerevole arricchimento 

sotto il profilo informativo, una volta che sar| completata l’acquisizione dei dati in esse contenuti e poi 

il loro collegamento con gli elementi poligonali degli edifici. Equivalenti in molti aspetti alle Tavole di 

Stima del resto di Toscana, documenti che però sono stati distrutti per oltre il 98% dei casi durante 

una fase di scarto dell’Archivio di Stato di Firenze, questi materiali sono in parte mutili e in alcuni ca-

si, come segnalato da Serena Mammini nella sua tesi di laurea, del tutto mancanti.  

 

 
 

Figura 2. Registro delle Perizie relativo alla sezione B3. Fonte: elaborazione propria. 

 

 

3. Lo stato di avanzamento della ricerca 

 

Utilizzando le immagini realizzate a partire dalle scansioni di Tavole Indicative e Campioni 

dell’Archivio di Stato di Lucca e archiviate in file formato PDF, è stato creato un archivio DBF, recupe-

rando da questi registri tutte le informazioni riguardanti opifici e botteghe (Campana, 2003; Grava, 

2012, pp. 5-19). Successivamente, facendo ricorso alle carte referenziate nell’ambito del progetto CA-

STORE, sono stati georeferenziati tutti i dati precedentemente raccolti nell’archivio all’interno di un 

geodatabase (De Bats et al., 2011, pp. 455-463; Hiller, 2010, pp. 122-134; Alves et al., 2013, pp. 457-481). 

Si tratta di dati, costituiti da primitive geometriche puntuali vettorializzate al centro di ogni particella 

catastale, che sono stati in seguito collegati con quelli descrittivi dei registri confluiti nel database e a 
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cui saranno successivamente agganciati quelli delle perizie. In questo modo si è così ottenuto, per 

l’intera area interna alla cinta muraria lucchese, un layer puntuale (fig. 3) delle attivit| produttive cen-

site nel Catasto Toscano a Lucca (1861 circa). 

 
 

Figura 3. Geodatabase di opifici e botteghe, relativo al centro di Lucca. Fonte: elaborazione propria. 

 

Questa raccolta dati, molto utile di per se per comprendere la distribuzione spaziale dei distretti 

‚economici‛ urbani lucchesi, una volta che sar| arricchita delle informazioni più specifiche dei diversi 

fabbricati contenuti nelle Perizie, consentir| di capire nel dettaglio gli eventuali fattori causali della di-

stribuzione all’interno della citt| delle suddette botteghe. 

Delle 1081 strutture individuate e georeferenziate 589 erano ubicate nel Terziere B3 di Santa Maria, 

279 in quello C3 di San Donato (fig. 4) e le restanti 213 nella sezione A3 di Santa Croce. Il 93,7% delle 

architetture vettorializate risultano essere botteghe, mentre nella restante parte troviamo mulini, fran-

toi, tintorie, concerie, osterie, un ‚Caffè del buon gusto‛ e una fabbrica per la birra. 

I principali assi viari in cui si concentrano queste attivit| commerciali e produttive erano le vie di 

Porta S. Donato che proseguiva in via S. Paolino, tutta l’area compresa tra la piazza del duomo e quel-

la del Mercato (oggi piazza dell’Anfiteatro) e le vie di S. Croce, di S. Francesco, dei Borghi e della Zec-

ca. Una concentrazione di attivit| particolarmente marcata si nota nell’area di piazza S. Michele 

(duomo) dove in quasi tutti gli edifici era presente una bottega. Se quindi nei Campioni e Tavole indi-

cative si trova genericamente l’indicazione di ‚bottega‛, nelle Perizie i tecnici specificarono quanti più 

dettagli possibili, per poi poter effettuare una corretta stima dell’immobile. Ecco quindi che compaio-

no informazioni su elementi architettonici come ‚una bottega coperta a palco‛, ma anche sugli usi dei 

fabbricati ‚per uso di falegname‛ e pure eventuali note sui livelli ‚di dominio diretto del Monastero 

di S. Nicolao‛ (fig. 2). Una serie di informazioni pertanto realmente molto importante per poter effet-

tuare un’accurata ricostruzione del tessuto urbano lucchese nella seconda met| del XIX secolo. 

La fase successiva a quella sopra descritta è stata quella di vettorializazione di tutte le particelle ca-
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tastali urbane a partire dalla sezione C3, facendo però ricorso a geometrie poligonali. Questa opera-

zione, preliminare a quella della raccolta dati dei registri catastali e delle Perizie, ha una duplice fun-

zione: da un lato ci permette di spazializzare i dati rispetto agli ingombri degli edifici disegnati nei fo-

gli mappali elaborati utilizzando la carta di Pelosi, dall’altro, di poter agganciare a queste stesse geo-

metrie le informazioni successive alla data di attivazione del catasto. Se infatti vi fosse, ad esempio, la 

disponibilit| dell’Agenzia delle Entrate, un analogo collegamento potrebbe essere fatto anche col cata-

sto vigente, in una prospettiva diacronica fondamentale per le attivit| di ricerca come per i program-

mi di pianificazione urbana. 

Dopo aver caricato nel nostro progetto la cartografia storica di CASTORE, onde evitare 

d’impostare in fasi successive delle regole topologiche per correggere l’eventuale presenza di spazi 

vuoti tra gli edifici, si è deciso di disegnare sei poligoni corrispondenti agli ingombri dei fogli sotto-

multipli della carta di Pelosi usata per la parcellizzazione urbana. Terminata questa semplice opera-

zione, si è proceduto, rimarcando i limiti di ogni singolo appezzamento, a ritagliare le particelle, in 

base alla configurazione dello sfondo cartografico. In questo modo, oltre a risolvere tutte le questioni 

di coincidenza delle superfici, si è potuto anche far attribuire i dati tabellari di ognuno dei suddetti 

sottomultipli alle nuove particelle. I primi risultati di questo processo, evidentemente imprescindibile 

per le successive fasi sopra descritte, ha raggiunto ad oggi il 25% della copertura totale del centro di 

Lucca (fig. 4) e attualmente sembra verosimile poter dire che questo lavoro verr| completato entro la 

fine del 2107 con la pubblicazione dei dati attraverso un applicativo WebGIS ove confluiranno sia lo 

shapefile puntuale di manifatture e botteghe visibile su questo servizio Cloud-GIS 

(http://qgiscloud.com/Gravamas/Botteghe/), sia quello poligonale relativo alle particelle catastali. 

 
 

Figura 4. Le sezioni dell’area urbana di Lucca; è mostrata la vettorializzazione di una porzione delle particelle 

catastali della sezione C3. Fonte: elaborazione propria. 

 

 

  

http://qgiscloud.com/Gravamas/Botteghe/
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Conclusioni 

 

La ricerca che qui presentiamo, considerando le dimensioni e la densit| abitativa dell’area esamina-

ta, una volta conclusa consentir| di definire le ‚dimensioni‛ dei diversi distretti economici di Lucca, 

oltre che di delineare le tendenze socioeconomiche e demografiche della citt|; inoltre è da considerare 

anche la possibilit| di estendere lo studio alle aree del contado lucchese. 

I risultati della georeferenziazione fino ad adesso effettuata del layer di botteghe e opifici indicano 

da un lato come 181 dei 1081 intestatari di attivit| avessero in carico più di due esercizi, e dall’altro 

come i loro proprietari avessero scelto di ubicare con contiguit| i propri commerci. Inoltre, interro-

gando il nostro layer, si è visto come vi fosse una straordinaria prevalenza di botteghe rispetto agli al-

tri commerci, dato comparabile in Toscana con il solo caso di Firenze. Certamente questi valori sono 

da imputare ad una asincronia tra i dati catastali del Granducato (1835) e quelli di Lucca (1861), ma 

anche evidentemente, tradizione del commercio lucchese decisamente diversa rispetto alla maggio-

ranza delle citt| vicine. 

La vettorializzazione di tutti gli appezzamenti interni alla cerchia muraria, 4314 particelle catastali 

suddivise per i terzieri di Santa Maria, San Donato e Santa Croce, consentir| in ultima istanza una vi-

sione d’insieme dell’ordito urbano e della distribuzione degli spazi. Soprattutto sar| interessante capi-

re quali erano i luoghi occupati dalla borghesia rispetto al vecchio patriziato lucchese e ai piccoli pro-

prietari ed anche determinare le altezze raggiunte dagli edifici d’impianto medievale e moderno ai fi-

ni di una eventuale modellazione 3D della citt| a questa data. 

Necessari saranno pertanto lo studio e l’acquisizione dei dati contenuti nei registri catastali ai fini 

di un ampliamento del nostro geodatabase con le informazioni in essi contenuti. Se infatti la storia fi-

scale lucchese si è a lungo concentrata sulla crisi borbonica e il passaggio al dominio fiorentino, essa 

pare poco studiata – eccezione fatta per la gi| citata tesi di laura della Mammini – sotto il profilo del 

complesso politico e legislativo catastale ottocentesco che invece crediamo possa essere molto utile 

per spiegare, almeno in parte, l’evoluzione delle fasi storiche in oggetto. 

Da considerare infine che la ricerca, della quale il presente articolo traccia lo sviluppo della sua par-

te iniziale, grazie alla creazione di una cartografia numerica elaborata impiegando applicativi 

GIS/WebGIS, si prefigge anche di favorire la preservazione e la promozione di materiali archivistici 

cartacei, soggetti ad inevitabili processi di stress e usura, a causa delle continue consultazioni. 
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1. Introduzione: dalla storia della cartografia alla cartografia storica come fonte per la storia dei 

paesaggi rurali 

 

La pubblicazione di Critica ai concetti geografici di paesaggio umano (Gambi, 1961) rappresenta uno 

spartiacque negli studi sul paesaggio in Italia. In questo come in studi successivi Gambi sottolineava 

la non esaustivit| di un approccio esclusivamente ‚visuale‛ per lo studio di questo tema, così come la 

necessit| di una lettura storica. Tra le varie fonti indicate per la comprensione della dimensione storica 

dei paesaggi, la cartografia storica si ritagliava una posizione di rilievo; si pensi, ad esempio, ai suoi 

lavori dedicati ai paesaggi delle bonifiche nel Ferrarese. Inoltre si deve allo stesso Gambi la nuova at-

tenzione per le fonti geo-iconografiche, a sottolineare come non solo la cartografia, ma anche la pro-

duzione di pittori-cartografi o l’iconografia scientifica possono diventare fonti storiche a pieno titolo 

per la ricerca geografica sui paesaggi. I semi gettati da Gambi sono progressivamente germogliati: per 

tutti gli anni Settanta e Ottanta si assiste nel nostro paese alla nascita di vari gruppi di ricerca con un 

forte interesse per le cartografie storiche. Documenti che, così come per ogni altra fonte storica, riflet-

tono la specificit| storica del nostro paese: un panorama eterogeneo di fonti Sette-Ottocentesche, enti 

produttori, tecniche di rilevazione e rappresentazione. Ogni Stato preunitario ha prodotto la sua car-

tografia. Non stupisce, quindi, che i vari gruppi di ricerca abbiano assunto fin da subito una forte pro-

spettiva regionale e una forte attenzione alle storie regionali dei vari documenti cartografici.3  

                                                           
1 Tutti gli autori, pur afferendo a diverse Università, fanno parte del Laboratorio di Archeologia e Storia 

Ambientale (LASA) - Università degli Studi di Genova. Raffaella Bruzzone: Università di Nottingham; Ro-

berta Cevasco: Università di Scienze gastronomiche di Pollenzo; Nicola Gabellieri: Università degli Studi di 

Trento; Carlo Montanari, Diego Moreno, Valentina Pescini e Camilla Traldi: Università degli Studi di Geno-

va.  
2 Sebbene il contributo sia il risultato di ricerche e riflessioni comuni tra tutti gli autori, la stesura del pa-

ragrafo 2 può essere ricondotta soprattutto a N. Gabellieri, quella del par. 3.1 a C. Traldi, quella del par. 3.2 a 

V. Pescini e quella del par. 3.3 a R. Bruzzone. 
3Volendo identificare alcune scuole, si può ricordare il nodo genovese fondato da Massimo Quaini, inter-

prete della storia della cartografia sia regionale sia nazionale; il gruppo fiorentino di Leonardo Rombai, inte-

ressato alle carte del Granducato; sulle fonti del Regno Sabaudo si sono registrati i lavori coordinati a Torino 

da Paola Sereno. Più concentrato sulla cartografia delle esplorazioni e su quella coloniale i lavori inaugurati 
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Questi studi hanno ampliato le ricerche di storia della cartografia, perfezionando la critica delle 

fonti e gli strumenti per la loro lettura, tra i quali, negli ultimi anni, si è ritagliata uno spazio rilevante 

la tecnologia GIS.  

Più recentemente, la cartografia storica ha assunto un ruolo centrale in relazione allo studio dei 

paesaggi rurali, secondo un percorso che partendo dall’analisi storica dei loro contenuti ambientali ha 

riaperto con nuovi strumenti concettuali i limiti di un campo che si era definito come ‚geografia ap-

plicata‛: le carte sono divenute uno strumento a disposizione del pianificatore per conferire storicit| 

alla lettura del paesaggio. Ecco quindi la cartografia storica assumere un ruolo indispensabile per la 

programmazione territoriale a scala regionale (Poli, 2003) e per i Piani paesaggistici regionali (si veda 

per il caso toscano Guarducci, *2015+), per i Piani paesaggistici comunali (Agnoletti, 2009) e per il Ca-

talogo dei Paesaggi rurali storici (Agnoletti, 2010).  

In questa progressiva apertura verso la storicizzazione del paesaggio, geografia storica e lettura 

cartografica possono ora confrontarsi anche con le ‚nuove fonti‛ messe a disposizione dall’ecologia: 

osservazioni vegetazionali, analisi polliniche e biostratigrafiche, fonti antracologiche, etc. (Quaini, 

2010; Cevasco, 2011), affinando i propri paradigmi interpretativi e critici; mettendo in luce, non solo le 

potenzialit| ma anche i limiti dei propri strumenti. Un metodo di analisi storica che trova la sua ispi-

razione anche nei lavori di Edoardo Grendi (1986; 1987). Nei prossimi paragrafi si presenta una serie 

di ricerche a carattere multidisciplinare effettuate dal Laboratorio di Archeologia e Storia Ambientale 

(LASA) dell’Universit| di Genova; la proposta è quella di muovere da uno studio dei paesaggi rurali 

basato sulle sole fonti cartografiche e testuali a una più ampia caratterizzazione storica dei paesaggi 

individuali, possibile grazie alla produzione e all’incrocio alla scala locale – o topografica - di una mol-

teplicit| di fonti (Cevasco, 2012). 

 

 

2. La caratterizzazione storica dei paesaggi rurali individuali 

 

Come si è sottolineato nel paragrafo precedente, gi| nel 1961 Gambi invitava a evitare una inter-

pretazione puramente ‚visuale‛ dei paesaggi. In un articolo dal titolo tanto poetico quanto polemico 

Mas allà de la percepcion, Moreno e Montanari (2008) partendo dalle problematiche dell’analisi non ti-

pologico-geografico dei paesaggi rurali, hanno criticato l’approccio percettivo allo studio del paesag-

gio; approccio che trova una delle più note applicazioni nella Convenzione Europea del Paesaggio, 

firmata a Firenze nel 2000, secondo cui i contenuti del paesaggio sono circoscritti alla loro ‚rappresen-

tazione‛, o ‚percezione visuale‛, a detrimento di una effettiva ricerca dei suoi contenuti storico-

ambientali. In alternativa gli autori propongono un ‚approccio storico-ambientale‛, per rileggere i 

paesaggi geografici nella loro complessit| e stratificazione, e interpretarne le dinamiche sociali-

ambientali, ovvero quei processi che ne definiscono la forma e il contenuto materiale. Questo approc-

cio unisce alla ricerca storica locale o topografica la tradizione dell’ecologia storica di stampo anglo-

sassone che, a partire da fonti osservazionali e di terreno, può offrire una prospettiva analitica allo 

studio dei cambiamenti storici di ambiente e paesaggio. Il problema di fondo, in una prospettiva geo-

grafica, è quello di superare l’opposizione tra societ| e ambiente attraverso la documentazione dei si-

stemi di produzione locali e le pratiche che nel corso del tempo hanno attivato le risorse ambientali 

determinando la costruzione di specifici territori e paesaggi. Secondo l’approccio dell'ecologia storica 

(Rackham, 1986), ad esempio, la copertura vegetale di un sito può essere considerata come una sorta 

                                                                                                                                                                                                 
da Roma da Ilaria Caraci e Claudio Cerretti. L’elenco potrebbe continuare per qualche pagina, comprenden-

do altri gruppi di ricerca e anche ricercatori dalle posizioni più individuali ma non per questo isolati. Per una 

più esauriente disamina dei principali lavori di storia della cartografia, si rimanda a Mangani, 2008, special-

mente le pp. 193-198. 
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di ‚manufatto‛: le risorse ambientali sono considerate come prodotti sociali, determinate storicamente 

da saperi, pratiche, forme di controllo e accesso messe in atto dagli attori sociali.  

Queste sono le premesse teoriche che hanno portato, negli anni Novanta, alla nascita del LASA: un 

gruppo di ricercatori (storici, geografi, archeologi, geologi, ecologi, botanici, etnografi) che si confron-

tano sulle possibilit| di una prospettiva di micro-analisi geografico storica in relazione a temi quali le tra-

sformazioni storiche dei sistemi agro-silvo-pastorali, l’identificazione delle pratiche locali di produ-

zione e attivazione delle risorse ambientali e i loro effetti sull’ecologia attuale dei siti.  

Il dialogo tra discipline diverse risulta dalla necessit| di produrre fonti eterogenee per una com-

prensione integrata dei processi storici ed ambientali alla scala locale. Il confronto, anche appassiona-

to, fra differenti specializzazioni scientifiche necessita la condivisione di alcune scelte, a partire da 

quelle metodologiche: metodo regressivo, alta definizione spaziale e temporale e comparazione tra 

contesti e serie di fonti (Moreno, 1990). 

Il metodo regressivo prevede di partire dall’analisi della struttura attuale della copertura vegetale 

erbacea, arbustiva e arborea (fonti osservazionali) il riconoscimento delle passate pratiche locali. 

All’interrogazione dei siti si accompagna l’uso della documentazione archeologico-ambientale (attra-

verso analisi di fonti palinologiche o antracologiche) considerate come fonti storiche per un confronto 

critico con le fonti documentarie e archivistiche (testuali, iconografiche, cartografiche). Un tale lavoro 

di lettura trasversale del più ampio ventaglio possibile di fonti risulta possibile solo a condizione di 

utilizzare una scala di osservazione locale e una cronologia fine, che permette un più approfondito ri-

conoscimento di quegli attori sociali che hanno praticato, con specifiche attivit| e conoscenze locali – e 

così contribuito a modellare – l’ambiente circostante in singoli ‚paesaggi individuali‛.  

Quanto alla cartografia, nella classificazione proposta da Moreno et al. (2005) essa occupa un posto 

di primo piano tra le fonti iconografiche, che con quelle testuali, ‚di terreno‛ e orali formano un ven-

taglio informativo ampio e caratterizzato dalla equipollenza delle fonti in gioco. Data la scala di os-

servazione locale, le ricerche dedicate alla Liguria e in generale ai rilievi dell’Italia nord-occidentale 

hanno privilegiato l’utilizzo di una cartografia storica topografica, o a grande scala, come quella pro-

dotta dai cartografi della Repubblica di Genova (XVIII sec.), e dall’Ufficio Topografico del Corpo di 

Stato Maggiore del Regno di Sardegna (XIX sec.). Data la natura delle fonti, prodotti storici e culturali, 

ognuna di queste carte esige un adeguato approccio critico: sia analisi del contesto e delle motivazioni 

che hanno portato alla sua realizzazione, sia del linguaggio e delle tecniche di rappresentazione. In 

Liguria, proposte per una ‚decifrazione realistica‛4 della cartografia storica sono state avanzate da 

Cevasco (2010) per le carte dello Stato Maggiore Sardo e da Gabrielli (2002) e Gabellieri (2016) per le 

Carte della copertura vegetale e la fotointerpretazione. 

Il principale metodo di interrogazione, il ‚filtraggio cartografico‛, prevede la lettura comparativa e 

regressiva di «una sequenza di documenti cartografici rilevati e redatti in date diverse che rappresen-

tano uno stesso sito o area, ai fini della ricostruzione delle dinamiche storiche della copertura vegeta-

le/uso del suolo in un arco di tempo considerato, evidenziandone continuit| e discontinuit| alla scala 

locale» (Cevasco, 2007, in particolare le pp. 74-83).  

La comparazione di fonti come le ‚Tavolette di Campagna‛ del Corpo di Stato Maggiore Sardo 

(1816-31) e la cartografia successivamente prodotta dall'Istituto Geografico Militare (IGM) ha permes-

so ad esempio di documentare le riduzioni di estensione delle stazioni prative nei versanti mediterra-

nei dell'Appennino ligure (Moreno et al., 1982), la complessit| delle dinamiche tra spazi aperti e bosca-

ti che hanno interessato la copertura vegetale dell'Alta Val Trebbia (Poggi, 2001) o l'esistenza nell'area 

di Riomaggiore di ‚corridoi erbacei‛ utilizzati dalle greggi transumanti per il collegamento tra pascoli 

                                                           
4La ‚decifrazione realistica‛ della carta accompagna alla decifrazione culturale dei documenti cartografici 

la verifica sul terreno delle tracce materiali dei processi ambientali di continuità e discontinuità rappresentati 

sulla mappa (Moreno, 1990; Cevasco, 2007).  
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appenninici e litoranei (AA. VV., 2004; Stagno, 2010). Nello studio di ‚paesaggi individuali‛ l'atten-

zione si è allargata dall’ecologia storia delle risorse anche ad altre forme di pratica ed occupazione del-

lo spazio quali la viabilit|, i terrazzamenti, gli insediamenti, i manufatti ed i segni collegabili ad attivi-

t| di estrazione (Gabellieri, Ruzzin, 2015).  

Recentemente, questi studi sono stati indirizzati verso una applicazione nella documentazione, ri-

qualificazione e attivazione di paesaggi rurali di interesse storico. Si sono riportati al centro dei pro-

blemi di tutela e gestione le produzioni e i produttori, la loro storia e la loro memoria, producendo ve-

re e proprie ‚biografie di paesaggi‛ individuali. Di seguito si accennano le esperienze di tre ricerche, 

dedicate rispettivamente a tre casi studio in Liguria, che mostrano l’interesse di incrociare documenti 

storici e geo-iconografici con fonti autoptiche e stratigrafiche.  

 

 

3. I casi di studio 

 

3.1. Caratterizzazione storica del paesaggio rurale e “parchi letterari” 

L’area di studio di questo lavoro è rappresentata dal territorio del Comune di San Biagio della Ci-

ma (IM), nell’estremo ponente ligure. Le fonti utilizzate comprendono fonti orali, fonti archivistiche, 

fonti cartografiche e foto aeree, archeologia rurale. 

La ricerca nasce come caratterizzazione multidisciplinare del paesaggio storico rurale del Comune 

di San Biagio e della Val Verbone, nell’estremo ponente ligure; obbiettivo era quello di affiancare uno 

studio geografico-storico centrato sui contenuti ambientali ed economici del paesaggio alla istituzione 

di un così detto ‚parco letterario‛ intitolato allo scrittore sambiagino Francesco Biamonti. Il lavoro è 

stato compiuto da un team di tre borsisti, composto da una etnografa, uno storico, un’archeologa, 

supportati da docenti universitari e dottorandi. I risultati sono confluiti in un volume collettaneo (Mo-

reno, Quaini, Traldi, 2016). 

La ricerca è stata indirizzata su due assi principali: in primo luogo l’individuazione delle aziende 

agricole locali ancora operanti sul territorio e le interviste ai produttori per aumentare il coinvolgi-

mento degli attori locali nel processo di decision making della comunit| e documentare il ruolo dei 

produttori – indipendentemente dalla dimensione economica dell’azienda – come gestori del paesag-

gio e delle risorse. 

In secondo luogo, l’indagine è stata dedicata alle dinamiche paesaggistiche che hanno interessato 

l’area rintracciando documentazioni diverse sino all’et| moderna, dinamiche storiche in parte cancel-

late dalla speculazione edilizia che ha investito il litorale e dalla conversione alle colture industriali e 

alla coltivazione in serra avviatasi alla fine del XIX secolo. 

La ricerca storico-geografica basata sulla cartografia storica topografica, la cartografia attuale e sul-

le ortofotocarte, insieme a quella archeologica e storico-archivistica, ha messo in luce il circuito virtuo-

so esistente nella valle nei secoli XVIII-XIX tra coltivazione specializzata dell’olivo e pastorizia tran-

sumante, identificando le sedi pastorali legate alla transumanza e l’evoluzione storica di questo edifi-

cato (i cortì, Fortini, 2016). Allo stesso tempo, il lavoro ha permesso di elaborare due nuove suggestioni 

metodologiche; da un lato, la possibilit| di geo-referenziare la cartografia storica in ambiente GIS per 

elaborare ‚transect‛ tridimensionali della valle, al fine di periodizzare la diffusione della copertura 

vegetale e uso del suolo alle diverse altitudini; dall’altro, ha permesso di riscontrare i limiti degli 

strumenti di lettura del territorio convenzionalmente prodotti per la pianificazione (Traldi, 2016). Ad 

esempio, la scarsa fedelt| delle Carte della copertura del suolo elaborate negli ultimi anni utilizzando 

come base la foto-interpretazione: carte elaborate a piccola scala, frutto di un processo di vettorializ-

zazione fin troppo semplificativo del paesaggio visibile. 
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3.2. Biografia di un paesaggio costiero 
L’area di studio di questo lavoro è rappresentata dal promontorio del Mesco, compreso nel Parco 

Nazionale delle Cinque Terre e nel comune di Levanto (SP). Le fonti utilizzate comprendono fonti do-
cumentarie (testuali, cartografiche, iconografiche), fonti di terreno (archeologiche, osservazionali), fon-
ti sedimentarie (palinologiche, antracologiche), fonti orali. 

Il progetto Punta Mesco – Case Lovara è il risultato della collaborazione tra il FAI (Fondo Ambiente 
Italiano) e il LASA (Laboratorio di Archeologia e Storia Ambientale) e costituisce un esempio di appli-
cazione dell’approccio multidisciplinare allo studio e alla caratterizzazione dei paesaggi rurali storici.   

Obiettivo del FAI era il restauro e la rifunzionalizzazione di una piccola azienda agricola, Case Lo-
vara, posta sul promontorio del Mesco (La Spezia) e costituita da alcune strutture in muratura e 
un’ampia area terrazzata, in parte distrutte e abbandonate.  

L’intervento del LASA è stato indirizzato alla caratterizzazione storica-geografica-ambientale 
dell’area e allo studio archeologico-architettonico delle murature e delle sistemazioni agrarie supersti-
ti, propedeutico alle attivit| di restauro. Alla ricerca, durata un anno, hanno partecipato undici perso-
ne tra dottorandi, ricercatori e docenti universitari. I risultati sono stati pubblicati in un volume collet-
taneo (Gabellieri, Pescini, 2015), negli atti di un convegno (Gabellieri, Panetta, Pescini, 2016) e in una 
rivista internazionale (Pescini, Moreno, Montanari, 2017).  

La volont| di ricostruire, attraverso l’incrocio delle diverse fonti raccolte, la biografia di questo 
paesaggio specifico (individuale), ha rappresentato uno dei principali obiettivi di questo lavoro. 
L’idea è stata quella di ripercorrere in senso contrario, o meglio ‚regressivo‛, e con un’alta risoluzione 
i processi e le trasformazioni che costituiscono la storia di questo paesaggio rurale. La ricerca ha per-
messo di evidenziare, se non addirittura riscoprire, non solo attivit| produttive e pratiche ormai com-
pletamente abbandonate e dimenticate, ma anche gli spazi e i luoghi occupati da queste stesse attivit|. 
Gi| dalle prime ricerche, la molteplicit| di utilizzi delle risorse ambientali locali è apparsa evidente: 
produzione di carbone di legna, coltivazione della vite e dell’olivo, pascolo transumante, attivit| di 
cavatura dell’arenaria, gestione del bosco/pascolo alberato (querce, pini) sono le pratiche rurali che, in 
tempi e modi differenti, hanno prodotto questo specifico paesaggio. 

Un quadro certamente complesso, la cui profondit| storica rimane ancora in parte da specificare. 
Per questo motivo, è stato scelto di proseguire le ricerche, ampliando la collaborazione anche al Parco 
Nazionale delle Cinque Terre e alla Soprintendenza della Liguria.  

 
3.3. Geo-iconografia e storia dei saperi naturalistici locali  

Questo lavoro è dedicato alla specie Aristolochia rotunda L. e alla sua diffusione in Alta Val di Vara, 
in provincia di La Spezia. Le fonti utilizzate comprendono fonti documentarie (testuali, iconografiche, 
erbari), fonti di terreno (osservazionali), fonti orali. 

La ricerca è ancora in corso ma se ne accenna qui nell’intento di sottolineare l’impiego possibile 
delle fonti iconografiche nello studio della geografia ed ecologia storica di aree e siti di interesse per la 
storia del paesaggio (Cevasco, 2011; Bruzzone et al., 2017). L’interesse geografico degli erbari ed in 
particolare degli erbari figurati (nonché, ovviamente, delle osservazioni e raccolte botaniche storiche) 
è plausibile. Uno dei casi studio ha riguardato la distribuzione dei popolamenti di Aristolochia rotunda 
L. dell’Alta Val di Vara (SP). L’A. è specie erbacea con un rizoma globoso sotterraneo, raffigurata in un 
erbario manoscritto figurato risalente alla fine del XVI secolo (1598), proveniente da un archivio priva-
to e oggi conservato presso il Museo Contadino di Cassego (Bruzzone, 2015). Compare in due imma-
gini dell’erbario (Bruzzone, 2015, pp. 159 e 165): la prima, piuttosto schematica, è evidentemente co-
piata da un erbario a stampa (Hortus Sanitatis, 1511) mentre la seconda risulta più vicina ad una rap-
presentazione ‘naturalistica’ e comunque non trova riscontri in rappresentazioni iconografiche di rife-
rimento. 

Una serie di interviste a residenti in alta Val di Vara ha confermato una attiva raccolta della pianta 
tra gli anni Cinquanta e Sessanta del Novecento, raccolta gi| attestata in studi di carattere etnofarma-
ceutico/etnobotanico (Camangi et al., 2009) ma senza approfondimenti in relazione al contesto am-
bientale e agli effetti di attivazione che l’economia di raccolta ha avuto sulla distribuzione locale della 
specie. I luoghi di raccolta di Aristolochia rotunda L. nella memoria degli ultimi raccoglitori si concen-
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travano intorno a terrazzamenti e campi. Oggi la specie si trova sui margini di bosco, di strada, di col-
tivi o ex coltivi, permettendo in via di prima ipotesi di inserirla tra le indicator species di pratiche di at-
tivazione in questo settore dell’Appennino Ligure (Cevasco, 2013). 
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I TERRITORI DEL TRENTINO:                                                                                       

TRA RICOSTRUZIONE STORICA E SCENARI DI SVILUPPO 

1. Tracciare confini nel territorio 

 

La perimetrazione dei territori è un problema classico della geografia, i cui criteri possono riferirsi 

a determinanti alquanto diverse: 

- a condizioni 'oggettive' riguardanti gli aspetti fisico-morfologici, 

- a esigenze politiche di governo e amministrazione di una popolazione, 

- a 'forze gravitazionali' di specifici mercati,  

- non ultimo, a logiche militari di controllo e difesa dello spazio. 

Relativamente a tali aspetti sono state elaborate differenti teorie e si sono confrontate diverse scuole 

di pensiero, formalizzate in apparati ideologici che hanno sostenuto assetti politico-istituzionali e, non 

di rado, giustificato conflitti. Tali approcci sono messi alla prova dal periodico riemergere di identit| 

locali nonché dai profondi cambiamenti in corso connessi alla integrazione europea e al riassetto am-

ministrativo dei singoli Paesi, dall’evoluzione delle scale dell’economia, della mobilit|, della organiz-

zazione delle attrezzature e dei servizi collettivi.  

La costruzione istituzionale, funzionale e identitaria dei territori entro perimetri riconosciuti è 

l’esito di processi che si sviluppano con modalit| ed orizzonti temporali assai differenti. Da un lato, vi 

sono i tempi lunghi dell'appropriazione materiale dei luoghi da parte delle comunit| mediante la rea-

lizzazione di insediamenti ed infrastrutture, nonché dell'appropriazione immateriale mediante la co-

struzione dell’immaginario simbolico e l'assegnazione dei valori ai luoghi. Dall’altro, vi sono i proces-

si, a volte rapidi, dei cambiamenti politico-istituzionali, con ridefinizione del ruolo dei luoghi e il ridi-

segno dei confini di competenza dei diversi sistemi amministrativi e di gestione dei servizi collettivi. 

Emerge così una dialettica tra i luoghi e i territori di pertinenza, tra le comunit| locali e il sistema poli-

tico-amministrativo, tra le funzioni che sottostanno alla logica della perimetrazione e le dinamiche 

economiche e sociali che superano tali ambiti. 

Il territorio oggetto di analisi è il Trentino, contesto relativamente appartato ma che ha visto diffe-

renti processi di definizione dei perimetri istituzionali e di riconoscimento collettivo dei propri sistemi 

locali. 

I cambiamenti dei confini nazionali nel corso degli ultimi due secoli (Impero austriaco, Regno 

d’Italia napoleonico, Impero austro-ungarico, Regno d’Italia, Repubblica), la ridefinizione degli ambiti 

del governo locale (Regione Autonoma Trentino Alto-Adige, Provincia Autonoma di Trento), l’assetto 

amministrativo e gli ambiti del welfare (Comunit| montane, Comprensori, Comunit| di Valle, sistema 

sanitario, ...), la riorganizzazione del sistema ecclesiastico (pievi, parrocchie, diocesi), hanno compor-

tato via via la introduzione di nuovi assetti o la ridefinizione di ambiti che, pur mantenendo denomi-

nazioni consolidate, hanno visto nuove conterminazioni. I rapidi cambiamenti economici e territoriali 
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degli ultimi decenni hanno inoltre comportato una incerta sovrapposizione tra ambiti istituzionali e 

aree di gravitazione. Il rafforzamento di alcune polarit| (sia quelle di fondovalle in corrispondenza 

dei centri urbani maggiori e delle concentrazioni produttive, sia quelle connesse ai centri turistici), as-

sieme alla realizzazione di nuove infrastrutture, hanno modificato, a volte anche in tempi assai rapidi, 

le aree di gravitazione e di mobilit|, in particolare del pendolarismo giornaliero. 

In breve, i meccanismi di definizione dei perimetri locali sono connessi a due fenomeni:  

- il controllo politico-istituzionale mediante gli ambiti funzionali dell'organizzazione ammini-

strativa, 

- la polarizzazione delle attivit| economiche e delle relazioni sociali in luoghi centrali verso cui 

operano meccanismi di attrazione e di riconoscibilit|. 

Entrambi i fenomeni presentano gradi diversi di stabilit|, che hanno generato processi successivi di 

aggregazione dei territori e hanno spinto la politica a scelte di definizione di contesti funzionali va-

riamente denominati. 

Considerato che la societ| contemporanea vive entro ‚territorializzazioni plurime‛, definite dalle 

diverse modalit| di identificazione con il proprio contesto di vita, dall’accesso ai servizi di livello su-

periore ed a luoghi centrali collocati diversamente entro le gerarchie urbane, risulta alquanto  debole 

la pretesa di immaginare il sistema politico-istituzionale ancora operante secondo il meccanismo 'a 

scatole cinesi' di gerarchie di competenze e di poteri assegnati entro territori disposti scalarmente (Sta-

to, Regioni, Province, Comuni, circoscrizioni). Stanno cambiando le responsabilit| istituzionali 

(dall’Europa alla scala locale) e sono attivi processi assai dinamici di riconfigurazione dei sistemi di 

gravitazione occupazionale, di accesso ai servizi di livello medio e superiore, dei luoghi del commer-

cio e dello svago (Zanon, 2011a). Per ciò il contributo indaga i diversi processi di identificazione dei 

sistemi territoriali e delle partizioni attraverso uno studio diacronico dei diversi assetti amministrati-

vo-gestionali e la ricostruzione dei processi e delle logiche che nel tempo ne hanno contraddistinto 

l'evoluzione, in connessione con lo sviluppo socio-economico ed istituzionale. Il metodo di indagine si 

basa su un approccio transdisciplinare sia per la rilettura dei quadri storico-geografici sia per la for-

mazione di categorie di analisi attraverso cui leggere un territorio contemporaneo. 

La ricerca parte dal breve periodo delle guerre napoleoniche, in cui è possibile ravvisare l'avvio in 

questi territori di una moderna organizzazione politico-amministrativa, efficiente e spazialmente 

orientata, per considerare quindi le vicende del Tirolo meridionale, dove il comparto degli enti locali e 

statali venne pesantemente riformato, fino ad arrivare ai diversi assetti sperimentati dalla Provincia 

Autonoma per operare, infine, un confronto tra l’attuale ripartizione istituzionale e quella virtuale dei 

contesti gravitazionali derivati dalla griglia spaziale dei Sistemi Locali del Lavoro dell'ISTAT.  

 

 

2. La matrice storica delle ripartizioni territoriali 

 

Nel corso del XIX secolo, con la nascita degli Stati moderni, anche i territori alpini hanno visto ve-

nire meno le proprie autonomie per essere aggregati alle nuove centralizzate organizzazioni statuali. 

Non si tratta di un processo regolare, progressivo e privo di contraddizioni. Le aree alpine, tradizio-

nalmente caratterizzate da ampi ambiti di autogoverno, non sfuggono a questo disegno ed anzi la loro 

caratteristica di aree di frontiera e di conquista ne ha spesso complicato le sorti, come nel caso del 

Trentino. Tuttavia, sono state proprio le alterne vicende politiche di questa regione ad inizio 1800 che, 

attraverso le varie riforme istituzionali, hanno consentito il passaggio ad un assetto territoriale dell'or-

ganizzazione politico-amministrativa fondato su logiche funzionali e di accessibilit|. I primi tentativi 

di modernizzazione, in tal senso, iniziarono con la secolarizzazione dei due principati vescovili di 

Trento e Bressanone condotta dal 1803, a fasi alterne, dalle due potenze concorrenti: Austria e Francia. 

Nemici sul campo di battaglia, ma per certi versi complici nel cancellare, non sempre con la stessa 
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energia e volont|, tutti i residui della feudalit| che mettevano in discussione le prerogative dello Stato 

centrale. Fu la reggenza austriaca a mettere ordine per prima in una realt| politico-amministrativa 

non propriamente territoriale. I due poli amministrativi erano stati a lungo Trento per il principato 

vescovile e Rovereto per i territori di immediata sovranit| austriaca, appartenenti al cosiddetto Circo-

lo ai confini d’Italia (Rovereto, gli Altipiani e la Valsugana orientale), tutte aree al confine con la Sere-

nissima Repubblica di Venezia, oltre a una serie di giurisdizioni exclave. Completavano il quadro La-

vis (aggregato al Bezirk di Bolzano) e una serie di giurisdizioni feudali direttamente suddite 

dell’Impero austriaco. Una perfetta situazione di Antico Regime, che venne drasticamente semplifica-

ta e la contiguit| divenne criterio preferenziale per l’organizzazione territoriale degli assetti politico-

amministrativi. Si crearono due uffici circolari a Trento e Rovereto, con poteri, responsabilit| e compi-

ti similari. Entit| aventi prerogative sia esecutive che giudiziarie. Al di sotto di questi due uffici venne 

mantenuta un'estesa rete di Giudizi: anche in questo caso si trattava di organi misti sia giudiziari che 

politici, i quali recepivano le direttive, i decreti e le leggi dagli uffici circolari per poi trasmetterli ai 

Comuni ed alla popolazione, sorvegliandone l’applicazione. I Giudizi si dividevano principalmente in 

due categorie: quelli distrettuali erano di diretta gestione statale, mentre quelli patrimoniali erano dati 

in gestione ad un dinasta o feudatario che amministrava la politica e la giustizia per conto dell’autorit| 

statale. Si trattava di una riforma radicale, che letteralmente sbriciolava un assetto plurisecolare, ed i 

cui esiti furono definitivi, nonostante rimase in vigore solo pochi anni. Nel 1805, infatti, il Tirolo passò 

al Regno di Baviera che mantenne l'assetto austriaco fino al 1808 quando venne eliminato l’ufficio di 

Rovereto e posta a Trento la sede del Commissariato Circolare. Questo comandava una rete capillare 

di Giudizi distrettuali, mentre quelli patrimoniali, gerarchicamente subordinati ai primi, dovevano es-

sere progressivamente eliminati in quanto poteri concorrenti. Il progetto venne interrotto da un nuovo 

conflitto europeo (la Quinta guerra di coalizione tra Vienna e Parigi) e dall’insurrezione del 1809. La 

reggenza napoleonica, tra il 1810 ed il 1813 (anche se l’organizzazione rimase in piedi fino al 1817), 

operò in maniera ancora più netta e svincolata dalle esperienze precedenti introducendo importanti 

innovazioni e semplificando molto il quadro organizzativo. I poteri giudiziario ed esecutivo vennero 

rigidamente separati, secondo i principi rivoluzionari, e il nuovo Dipartimento dell’Alto Adige venne 

diviso in cinque sottopartizioni rette rispettivamente dalla Prefettura di Trento e dalle Viceprefetture 

di Rovereto, Bolzano, Cles e Riva del Garda. La centralit| di Trento veniva così ribadita, dato che la 

Prefettura era l’organo di raccordo con il potere centrale situato nella capitale, Milano. Le Viceprefet-

ture erano tutte subordinate a Trento, ma fu la scelta delle sedi a sovvertire antichi equilibri. Mentre 

Bolzano e Rovereto erano gi| importanti nodi territoriali, le sedi viceprefettizie di Cles e Riva del Gar-

da rispondevano invece a esigenze inedite e a scelte innovative (Bellabarba et al., 2010). Nel caso di 

Cles prevalse l'esigenza di controllo dell’ordine pubblico: durante il 1809 le valli di Non e di Sole ave-

vano aderito massicciamente all’insurrezione antigovernativa e si temeva che ciò potesse ripetersi. Per 

di più la strada di accesso principale, la strada della Rocchetta, veniva spesso interrotta da valanghe e 

frane, isolando anche per mesi questi territori dalla valle dell’Adige. I responsabili dell’organizzazione 

napoleonica decisero che fosse meglio affidare la cura di 40.000 sudditi direttamente ad un ufficiale 

amministrativo stabilmente residente sul territorio. Venne scelta Cles per le funzioni amministrative 

svolte durante il tempo del principato vescovile di Trento, garantendo a questo centro un primato di 

cui non aveva mai goduto prima e premiandone, ancora una volta, la centralit| infrastrutturale. An-

che la scelta di Riva del Garda favorì l’importanza logistica di questo borgo piuttosto che le reti di go-

verno tradizionali. Lo scontro tra i sostenitori di Riva del Garda da una parte e di Arco dall’altra fu 

davvero accanito: a colpi di delegazioni, suppliche, memoriali entrambi i contendenti cercarono di 

spuntarla. In palio c’era un ufficio molto importante con tutto il suo carico di prestigio e di impieghi. 

Riva del Garda venne scelta per alcuni fattori fondamentali. 
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Figura 1. Il Dipartimento dell’Alto Adige (1810). Fonte: Dörrer, 2001. 

 

 

 
 

Figura 2. Il Trentino del 1915 in una delle carte della monografia di Cesare Battisti. Fonte: Proto, 2015. 
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Innanzitutto rispetto ad Arco, tradizionalmente legata all’amministrazione asburgica, Riva mostra-

va di avere una certa vitalit| economico-commerciale, per la presenza di attivit| manifatturiere (seri-

che e cartarie) e del porto, che consentiva collegamenti rapidi ed efficienti via lago con la capitale lom-

barda. Inoltre Riva era ben collegata con Rovereto alla strada imperiale, garantendo un efficace con-

trollo del territorio e un’adeguata relazione con le altre parti del Dipartimento. Sparivano quindi i 

Giudizi distrettuali e sparivano anche moltissimi Comuni: tra concentrazioni e trasferimenti ad altri 

dipartimenti si passò da 473 enti a 121 in pochi mesi. Ai vecchi Giudizi vennero sostituite le Giudica-

ture di pace, la cui numerosit| era funzionale alla necessit| dei sudditi trentini di poter accedere con 

rapidit| e frequenza alla giustizia, in un territorio fortemente condizionato dalla morfologia. 

La struttura napoleonica sopravvisse per alcuni anni, anche nel pieno della Restaurazione, a ripro-

va della sua flessibilit| ed efficacia. Solo nel 1817 intervenne una nuova riforma che sotto alcuni aspet-

ti rappresentò un passo indietro nell’organizzazione politico-amministrativa del Tirolo meridionale. Si 

tornava per certi aspetti alla riforma del 1803 per la fisionomia generale data al Tirolo meridionale, 

collocando due distinti Circolari a Trento e Rovereto, cui erano subordinati un buon numero di Giu-

dizi distrettuali e patrimoniali. Archiviata un'altra riforma nel 1847 che non aveva introdotto cambia-

menti sostanziali, si arrivo a quella ben più significativa del 1910, che introdusse criteri innovativi per 

l’organizzazione amministrativa per certi versi ispirati al passato napoleonico e molto simili ai futuri 

Comprensori. Spariti i Capitanati circolari, vennero istituiti alcuni Capitanati Distrettuali con diverse 

sedi: Trento, Rovereto, Mezzolombardo, Cles, Tione, Cavalese, Primiero, Riva del Garda, Borgo Val-

sugana. Sopravvissero i Giudizi distrettuali facenti capo ad ogni Capitanato. I centri intermedi venne-

ro quindi moltiplicati, molto probabilmente per ragioni legate alla difesa ed all’ordine pubblico. A 

partire dai primi del ‘900 l’irredentismo divenne un problema scottante per Vienna e forse la necessit| 

di esercitare un maggior controllo di polizia consigliò di moltiplicare i centri di sorveglianza. Non va 

dimenticato inoltre che i Capitanati erano responsabili dell’organizzazione della difesa territoriale e 

della leva in massa: forse i venti di guerra dell’Italia fecero propendere per questa soluzione. 

 

 

3. I territori dell’azione amministrativa 

 

Al termine della Prima Guerra Mondiale, il Trentino venne annesso all'Italia insieme all’attuale Al-

to Adige-Südtirol. Nel primo dopoguerra, chiusa la breve stagione democratica, il regime fascista ope-

rò una forte pressione nei confronti della Provincia di Bolzano, con intenti di 'italianizzazione' della 

popolazione, giungendo alla sua soppressione nel 1923 e alla sua ricostituzione nel 1927, ma ridimen-

sionata al fine di escludere i Comuni mistilingui e quelli dell’Ampezzano. 

Dopo la Seconda Guerra Mondiale, nel 1948, quale esito dell’accordo Degasperi-Gruber tra Italia e 

Austria, venne istituita la Regione a Statuto Speciale Trentino-Alto Adige, composta dalle Province di 

Trento e di Bolzano. La denominazione Alto Adige riprendeva, con una perimetrazione ben diversa, 

quella napoleonica, mentre il corrispondente toponimo tedesco, Südtirol, sarebbe stato accettato solo 

molto tempo dopo, nel quadro di una serie di modifiche allo statuto di autonomia (Zanon, 1993). 

Una vicenda di rilievo, per quanto riguarda l’assetto istituzionale, ha riguardato, in epoca fascista, 

l’accorpamento dei Comuni, che in Trentino passarono da 335 a 127, inclusi 10 Comuni attualmente 

della provincia di Bolzano. Caduto il Fascismo, le comunit| locali rivendicarono la propria autonomia 

e il senso del territorio, segnato da beni comuni assai estesi, in particolare boschi e pascoli. L’esito fu la 

ricostituzione di varie amministrazioni comunali, divenute rapidamente più di 220. Questa azione ri-

fletteva la vitalit| di sistemi socio-economici ancora fortemente dipendenti dalle risorse locali e dai 

modi tradizionali di gestire i beni comuni e le attivit| amministrative locali. Ma ormai si era alle soglie 

dei rapidi e profondi cambiamenti degli anni ’60 che, seppur in ritardo tra le montagne del Trentino, 

avrebbero trasformato nel profondo la societ| locale. 
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Cambiamenti che furono governati mediante uno strumento di pianificazione territoriale, il Piano 

Urbanistico Provinciale del 1967, che elaborava una visione di prospettiva e delineava strategie di mo-

dernizzazione del Trentino, passanti non solo per lo sviluppo economico e la fornitura di servizi ma 

anche per la riorganizzazione del sistema amministrativo (Provincia Autonoma di Trento, 1968; Za-

non, 1993, 2011c). 

Il processo di pianificazione aveva portato a riconoscere nella frammentazione amministrativa uno 

dei problemi più rilevanti per quanto riguardava l’efficienza dell’intervento pubblico, che si rifletteva 

nella ridotta capacit|, specie nelle valli periferiche, di progettare lo sviluppo attraverso strumenti di 

pianificazione e di programmazione delle risorse e di assicurare buone condizioni di vita alla popola-

zione mediante la fornitura di servizi di livello urbano. Venne quindi prevista l’istituzione dei Com-

prensori (Zanon, 2011b) quali enti intermedi in grado di assumere il compito della pianificazione ur-

banistica (sostituendo i piani comunali), di gestire i servizi e di assumere iniziative di promozione cul-

turale e sociale. Si trattava dell’obiettivo di 'urbanizzazione della campagna', intesa quale ricerca di 

eguali opportunit| sociali, economiche, culturali, per le popolazioni delle aree periferiche rispetto a 

chi abitava nei centri urbani maggiori. 

L’individuazione territoriale dei Comprensori comportò la valutazione di gravitazioni e perime-

trazioni storiche (i Bezirk dell’amministrazione austro-ungarica), l’identit| consolidata delle valli, 

l’assetto funzionale di servizi e bacini di gravitazione. In breve, si seguì prevalentemente 

un’articolazione per valli e bacini idrografici, con l’istituzione di 10 Comprensori, poi divenuti 11 al fine 

di riconoscere l’identit| ladina della valle di Fassa. 

Tale assetto è rimasto in vita per alcuni decenni, con processi di assegnazione di competenze e di 

riaccentramento nell’ente provinciale, fino a quando, nel 2006, una legge di riforma istituzionale ha 

ridefinito competenze e articolazione dei territori, prevedendo l’istituzione di sedici Comunità di Valle. 

Mentre l’assetto precedente aveva rafforzato le polarit| dei centri maggiori delle vallate e aveva soste-

nuto processi di identificazione nella dimensione comprensoriale, oltre che dell’esercizio delle compe-

tenze di pianificazione urbanistica, il mancato trasferimento di competenze alle Comunit|, il modesto 

esito dei processi di pianificazione, territoriale e strategica, e l’avvio di processi di fusione di Comuni 

sta compromettendo la prospettiva di tali enti. 

In questo quadro si colloca anche la debolezza del percorso di perimetrazione dei singoli territori, 

che ha frammentato aree di una certa dimensione e ha dato dignit| a piccoli contesti. Non si ricono-

scono, in particolare, principi riguardanti il quadro fisico-geografico, di natura funzionale rispetto al 

sistema dei servizi, di dimensione dei bacini di utenza, o di altro genere. 

 

 

4. Comunità di Valle e sviluppo locale: autosostenibilità e assetto territoriale 

 

Lo sviluppo locale è ormai da qualche decennio un obiettivo esplicito delle politiche economiche e, 

in particolare, delle istituzioni regionali. Anche nella riforma delle Comunit| di Valle è stato espres-

samente affermato che essa sia funzionale a dare centralit| e protagonismo ai sistemi locali trentini 

nella definizione e gestione del proprio sviluppo, apparentemente in modo coerente con quanto so-

stenuto dalla teoria in materia. Infatti, secondo l'approccio territorialista (Dematteis, 2005 e 2008; Ma-

gnaghi, 2000) lo sviluppo socio-economico è tanto più efficace quanto più fondato su forme diversifi-

cate di innovazione culturale, vale a dire su forme di adattamento e ibridazione di componenti cultu-

rali "mobili" (cognitive, tecniche, organizzative, finanziarie, simboliche, etc.), virtualmente globali, con 

la conoscenza, le competenze e i modi di vivere propri dei singoli contesti locali. La dimensione locale 

sarebbe la scala prioritaria di riferimento per la progettazione di politiche di sviluppo: «l'origine locale 

del cambiamento è il motore dell'evoluzione» (Dematteis, 2008, p. 248). In questa prospettiva, i sistemi 

locali sono learning regions, vale a dire territori in grado di generare forme di sviluppo centrate su co-
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noscenza e innovazione. Si tratta di regioni la cui capacit| evolutiva si fonda sull'ampliamento della 

base istituzionale locale, vale a dire della capacit| di autorganizzazione politica attraverso la creazione 

di diversi livelli istituzionali; sull'estensione locale delle reti che favoriscono l'apprendimento e l'adat-

tamento della conoscenza; sul conseguimento di economie associative tra imprese e settori, attraverso 

reti sia locali che di più ampia portata; sulla mobilitazione dell'economia sociale (Florida, 1995; Mor-

gan, 1997). 

Nel caso Trentino, tuttavia, l'eterogeneit| delle dimensioni territoriali e delle caratteristiche socio-

economiche delle Comunit| pone alcune perplessit| sull'effettiva efficacia di questo nuovo assetto ai 

fini dello sviluppo locale. 

Una prima possibile verifica della congruenza territoriale delle Comunit| può essere derivata dal 

confronto fra queste e le polarit| funzionali del Trentino. Polarit| che possono essere individuate sulla 

base delle aggregazioni di Comuni persistenti rispetto alle diverse configurazioni dei Sistemi locali del 

lavoro (SLL) dell'ISTAT: da un lato i SLL, quali ambiti di vita quotidiana, sono espressione della capa-

cit| di autorganizzazione socio-economica di un territorio, dall'altro le aggregazioni persistenti dei 

Comuni nelle diverse rappresentazioni intercensuarie dei SLL, dal 1981 al 2011, rappresentano le po-

larit| su cui si fonda di fatto tale capacit| (ISTAT, 2015, cap. 2.4) 

Le polarit| persistenti risultano così essere: Trento, Rovereto, Arco, Riva del Garda, Cles, Malè, 

Pinzolo, Tione di Trento, Storo, Cavalese, Moena, Borgo Valsugana e il Primiero (Tonadico). 

Dal confronto cartografico fra Comunit| di Valle e aggregazioni persistenti (fig. 3) emergono con 

evidenza divergenze significative fra le due griglie geografiche. In particolare, la "dipendenza spazia-

le" di alcune Comunit| minori rispetto alle principali polarit| regionali: Trento, Rovereto, Arco. Ma 

anche situazioni opposte di alcune piccole Comunit| senza polarit| al proprio interno o Comunit| 

medio-grandi comprendenti più polarit|. Del tutto incomprensibile poi la collocazione di Trento pra-

ticamente a sé stante. 

 

 
 

Figura 3. Comunit| di Valle e aggregazioni di Comuni persistenti (SLL Istat) Fonte: elaborazione su dati ISTAT e P.A.T.  
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A causa di questa mancata 'calibratura territoriale' non appare ben chiaro come le diverse Comuni-

t|, in particolare quelle di più ridotta dimensione, possano effettivamente sostituirsi al livello centrale 

provinciale nelle funzioni progettuali dell'economia locale. 

Infatti, da un lato, non sembra comunque possibile prescindere da un'azione di indirizzo e coordi-

namento delle politiche locali rispetto agli scenari nazionale ed europeo, oltre che ai rispettivi canali di 

finanziamento, dall'altro una dimensione relazionale strettamente localista può rischiare di precludere 

un'effettiva apertura dei singoli territori ai circuiti dell'economia virtualmente globale e, quindi, non 

consentire la messa in valore delle rispettive risorse, soprattutto di quelle latenti. In un certo senso, la 

riforma sembrerebbe essere, per alcune Comunit|, caduta nella cosiddetta trappola del locale (Purcell, 

2006). Rispetto a tali esigenze, sarebbe forse più proficuo immaginare l'istituzione di alcune agenzie di 

sviluppo locale (Corò, Gurisatti, 2009), a scala ancora 'comprensoriale', in grado di operare da inter-

faccia tra i territori locali e l'economia generale, a cui demandare anche, ad esempio, la gestione di 

particolari strumenti progettuali espressamente finalizzati a promuovere coalizioni di attori locali e 

sovra-locali attorno a progetti autocentrati di innovazione territoriale. In effetti la ripartizione per 

Comprensori meglio rifletteva l'organizzazione per sistemi locali del Trentino, essendo basata sul si-

stema delle località centrali di questa regione alpina (Buzzetti, 1995 e 1998), così come anche suggerito 

dalla maggiore coerenza fra questi e le polarit| funzionali derivate dai SLL dell'ISTAT. 
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